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H ONE STA SCHIAVA, 

CO MEDIA 

DEL SIGNOR 

GIROLAMO PICO, 

DOTTORE DI LEGGE* 

dalla Città del Borgo S. Sepolcro. 
Con gli Intermedi] apparenti 

DEL SIC GIO. FRANCESCO 

7ICO SVO FRATELLO, 
Medico Fi fico > e Filofofo , 

NOVAMENTE POSTA IN LVC E. 

CO N P R I V I L E 6 IO. 






IN FINEO I A, M DCL 
Trcjfo <tAltobdlo Salicato, 




A LL'ILLVST RISSIMO, 

ET ECCELLENTISSIMO 
Sig. mio padrone colendifs. 

IL SIGNOR ^SCANIO 

DELLA C O R G N A 
Marfhcfe dpi Cbiufe, &(, 

NCORCHElamia 
profeflìone fia de glj 
iludij delle leggi, non- 
dimanco eficnJomi 
dilettato fin da fanciujl 
lo delle poetiche piar 
ceuolezze, anchora in 
qiuelU miei più matta- 
ri tempi foglio tal volta con queftehono- 
rate ncreanoni consolarmi; onde pochi an 
ni fa componi yna Cometa, Jaquale non 
fu più pretf o veduta da .alcuni vi:*uofi gio- 
vani Boxghefi,ché la vollero recitare, e co- 
sì come w rappjretoata /CÓ.gli Intermedi) 
di M, Gio. Franccfco mio fratello , ilqualc 
nel fior dell'età £ua fu l'aJtranno dal Crea- 
tore a miglior vita tirato ; eifendo andata 
per molte mani , e di più eflendomi detto 
per cola certa ch'era per iftamparfi , dubi- 
tando io che non vfciflè fuori con quella 

A * fua 




fua prima roza fpoglia * dopo ch'io l'haue- 
no quafi mefla in obliuionc,rho breueme- 
tc ricorretta^ per me fteflb fatta publicarc, 
dedicandola al gran nome di V.S. lllultriis. 
che per tutto il mondo alteramente riluo 
na , si per le virtù principali,delle quali e fta 
Va dalla natura mirabilmente dotata, sì per 
la dottrina delle buone lettere , che fin da 
fanciullo con belliflìmo Itudio fi è acqui- 
ftata , sì anchora per li valorofi fatti per 
tei in molte parti del móndo fucceduti , 
t particolarmente in Vngheria,doue ella 
vibrandola penetrante fpada, fu il primo a 
porre iopra Stngonia il battezato piede , c 
k ritorta ài mano al Grande Orientai Tiran 
-no. Aggradila V.S.Illuftrifs. il deuoto ani- 
tao mio verlb di lei : e fi come il forte A- 
chille temprando tal uolta la ferocità del- 
l'animo, lòleua pigliare in man la cetera , t 
porger l'orecchie a vcrfi piaceuoli, cosi an 
chera V. E. lllultrifs. riuocando talhor la 
niente gli alti, efcriofi penfieri non fi 
(degni abbaflarla a quelli poetici compo- 
nimenti , e pregandola a tenermi nella gra 
tia iua le bacio le mani . 
Delia Città del Borgo San Sepolcro il i. 
di Gennaro i6or. 
< Di V. Eccellenza Muftrifs. 

Seruitore 

Girolamo Pico* 
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Gli Intermedi) fono cinque. 

NE L primo fi dimoftra che Amore non ha font 
riè uigore alcuno in quello Mondo , e non può 
nell'anime de mortali far buona operationc lenza 
l'aiuto diuino . 

: • i 

Nel fecondo, che gli (pirici infernali hanno fempre in- 
uidia alla felicita de gli huominijinduttauida Amo- 
re, e per ciò mandano contru quello le furie infer-^ 
nali , e la Gelofia acciò perturbino ogni piacere , e 
quiete. 

Nel terzo quanta fia la forza delle furie infernali, e del- 
la Gelofia, leauali cacciano Amore, & in lor luo- 
go entrano nell'animo dell'amante , e lo fanno in- 
crudelire con tra la cofa amata, il che fi dimolìra con 
rebempio di Medea adirata conerà Giafone . 

Nel quarto fi vede che la diuina bontà , poiché ha la- 
fc a to correre alcun male per caitigode'nottri pec- 
cati , non ci abbandonando mai , ci ritorna in pace , 
e quiete , e per ciò fi rapprefenta Mercurio eflecuto- 
rede'commandamenti di Gioue cacciar le furie , c 
la Gelofia all'inferno» * 

Nel quinto, e ultimo fi dimoftra che Amore fomentato 
dal diurno aiuto, nonhaueudopoffanza conerà di 
lui le furie infernali, nè la Gelofia, ne gli altri catti- 
ui fpinti , partorifee nel Mondo buoni , e fanti ef- 
fetti , ilquale accompagnandoficon Himeneo Dio 
delle nozze, fà che'l genere humano perpet uamen- 
. te fi conferai • 

A j INTER- 



INTERMEDIO PRIMO • 

Al dilcoprir della tenda fi rapprefenti uri 
prato , nel meio del quale fià Cupido 
diftefb tutto mefto , tenendoli una mano alla 

? rilancia, & hauendo d'intorno a fe , qui , e II 
partigli aurati Arali > e la facella (penta per 
terra , in uocelamentetiole, uolgendofi al eie 
lo, incominci a dire « 
Ti (ci madre partita 

D t me tuo figlio, e uerfo il del [alita ; 
Onde i mi/ci Strali, e i fuochi 
Tra gli febery, e tra i giuochi 
R-cflan [puntati 3 e [penti* 
Che auentai già con man duri , & ardenti i 
Deh vien madre, vien Diua , 
/ dardi agu\^a % e le mie fiamme auuiua i 
O Gioue, o fommi Dei 
Fate che tra noi feenda hoggi colici 
Acciò ch'ogni uigore 
Torni ante per l'ufato [uo ualore . 
S'apra il cielo doue fi dimoftri Giouc, & a lui 
d'intorno tutti i celefti Dei,i quali tutti infic- 
ine dichino Tinfrafcritte parole mentre Vene- 
re partendoli dà quelli in mezo a quattro par- 
goletti amori , l'uno de quali porti gli tifali , il 
fecondo una face infocataci terzo più lacciuo 
li, il quarto un bicchieri con una bcuaiida, fo* 
pra una nuuola, tenendo ella una facella ac« 



Cefa in mano a poco a poco difende in terra 
La lite ingiufla e rea 

Le cofe tra fefieffe inuolte bauea, 

Ch'era fepolto il Mondo 

Nel juo sfero infecondo : 

Ma tu gran maflro sfrnore 

Le feparafli , e le trahe/li fuor e , 

Talché fol per tua cura 

Noi Dei ftamo, e principio baia Natura, 

Vditi dunque babbiamo 

Tuoi giufli preghi, e Tenere mandiamo, 

Accioche ogni vigore 

Torni a te per Tu fato fko udore . 

Venere difccfa in terra uoJgédofi a Cupida dica. 
Quefi i tuoi mrftt pianti, figlio acqueta, 
£ fila fronte lieta, . 
Che la facella,e i dardi , 
Onde con queflt impiaghi, e con quella ardì , 
Che jpuntati, e (penta bai 
Acuti , e uiua bor fian vie più che mai , 
La cote ecco, e la fiamma , 9 
fior quelli agu^a, e quella al fuoco infiamma. 
Anco i tuoi frati amori 
Feriran teco, & arderanno i cuori , 
Acciò ch'ogni uigore 
Torni a te con C tifato tuo ualore . 

I quattro pargoletti amori tutti infienae dichjpo, 
Co'nofln acuti fìrali 
Tuttii mortali 



. .Afai feriremo. 

Con la più ardente fiamma 

A dramma a dramma 

Gli accenderemo . 

Con duri , e tiretti Ucci 

Ne dolci impacci 

Cjli flringtrtmo . 

E con dolce ueleno 

Farem Calme di gioia uenir meno . 
Hora fi pattino Venere, Cupido, e i quattro par. 
goletti > & in qucfto mentre i Dei del cielo di- 
chino . 

Segui la madre Amore 
Chi l'ufato utgore 
Ripigli con l'antico tub udore • 
Si richiuda il ciclo , fparifea il prato , e fi rappre- 
Tenti Fiorenza. 




■rivi 




PROLOGO. 

I tutti gli affetti,* cui Inu- 
mane menti fono fottopofte 
(nobiliflimi fpcttatori) non 
e il più giocondo che quello 
d'Amorc.Di tutti gli effetti, 
che da gli humani affetti na~ 
feer poffono non fono i più merauigliofi che 
quelli,iquali dall'Amor deriu^no>8cin fomma 
di tutte le cofc, lequali,o fono , o fiirono,o fa- 
ranno , non è, ne fu, ne farà mai la maggior di 
quella, che communemente da gli huomini à 
Amor chiamata. Sono ftati alcuni gratiofi (pi- 
riti 9 che l'afretto d'Amore, e quello d'Honorc 
hanno uoluto infieme paragonare, come già 
fece l'Ariofto quando diflè, 

Ogran contratto m pioventi pen fiero 
Defio di lande , & impeto d imore , 
Ma egli pofei» chiaramente maaifeftarrollc et 
fer maggior quello d'Honorejche quello d'A- 
more, quando tante volte dimoftrò mancar 
Ruggiero alla Tua Bradamaqr^per (èguireA- 
gramante Tuo Signore. Noi Academici Rifcn* 
titi, teniamo che! defiderio d'Amore fuperi 
molto quello d'Honore; Se a creder quefto 
forzati fumo, vedendo che molti fentono tal 
uoltayenirfi n eli animo im'ardeawlfimo pen- 
ti , iicr 



PROLOGO, 
firr d'honore; dipoi da freddo timore affiliti 
fubito tepidi 9 anzi agghiacciati diuengono,e 
non effer veruno cheìentendofi accendere il 
cuore dallo amorofo fiioco,non cerchi Tempre 
d'augumentar la Tua fiamma ,& ogni gelato 
timor fprezzando, non volti la faccia alle cote 
difficili , e pericolofe: E per dimoftrarui que- 
fto appieno vi bafti (blamente Teflempio del 
gran Marc'Antonio , ilquale mentre combat- 
tevi iutrepidamente col magno Augufto,veg- 
gtndo la Aia Cleopatra fuggirejafciò la pugna 
per feguir lei, abbandono la forfè per lui prepa 
rata vittoria, e così perdei honore, l'imperio, 
& indi la vita inlicme. Sento (gentiliflime don 
ne) furgermi dinanzi tanta materia che fe noi 
folTimo voi , & io a foli a Coli mi darebbe l'ani- 
mo moflrarui con fodi argomenti, e farui (co- 
me dir fi fuole) toccar con mano la dolcezza f 
t la forza d'Amore, il che s'io uoleili fare in 
prefenza di quefti huomini,eflendo effi ancho- 
ra d'acuto ingegno, cdilettandoii con argu- 
menti rifondere , bifògnerebbe ch'io cedeffi 
col ritirarmi indietro, e s'io forti pii\ tenero 
danni, farei forfè nccelfitato volger loro le 
fchene per fuggirmi via . Ma perche mi par 
vederli tanto , intenti alle voftre bellezze che 
poco curino afcoltare le mie parole,ardirò pu- 
re alquanto uoltarmi a uoi • Ditemi per gratis, 
eco mai fiata alcuna di uoi innamorata? O 

voi 



PROLOGO* 6 

Vói non mi rifondete? Non vi vergognate % 
dite arditamente* che s'io parlo con voi, che 
fete tante > ben potete uoi parlar con me, ché 
fon Polo. Parmi vederui ridere, & in queftd 
Vòftro fbaue ghigno comprendo anchora la 
fifpofta* dandone perciò fegno della genti-* 
Ìez2a dell'animo uoftro , e cosi venite a dimo- 
ftrare che tutte fete innamorate > fèndo eh* A- 
tìiore a cuor gentil rato s'apprende (come dif 
le il poeta)Quando vói dunòue Zète talhora af 
falitc da quefìó afflorofo defiderio, e che tutti 
]a mente ùoftra in tal pender raccogliete>cjual 
gioia fentite Uenifui nell animo? di qual con* 
tento,di qual grandezza lo ui fentite ripieno? 
qual balfa cofa è , che da voi iloti (la difprezza- 
ta? qua! è còsi altera, alla quale arditamente 
Uoiall'horanon u accingeflì? l'Amore adun- 
que c quello che nodrifee l'alme di dolcezza , 
le riempie di grandezza, e Torna di gentilezza. 
Dall'Amore nafòono i piaceri , l'allegrezze > i 
foladi , i magnanimi getti , le gioftre* i tornei* 
e molti altri belliflìmi giuochi * e feftedi (paf- 
fi infiniti. t>a]l'Artiore,e i¥bn da altro fòlio ft* 
ti molli quelli Academici Rifcn tiri per appor- 
tar dilettation e a gli animi voftri , rapprefen* 
tarui hoggi una Comedi* per dimoitrar che vi 
fon (chiaui (gfatiofe doline) fi come quella fi 
chiama là SCHIAVA, tee così nottua! 
davna no bai fan dulia, 1 aquale eflendo primi 

fchia* 
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(chiatta d'Amore, diuenne per accidente fchia 
ua di Fortuna, ma non per qucfto fù giamai 
tolta dalla feruitù d A more,per la quale so che 
non potrete ritener le lagrime ogni uolta che 
la vi vedrete dinanzi comparire da mcftiilime 
cagioni tutta traftùta; la onde tanto maggiore 
(ara l'allegrezza che femircte, quando libera 
dalla Fortuna Iz uedreteperuenuta a fine deU 
Vamorofbfuo penfiero,c godere il fuo Signo- 
rie così cono/cerete quanta fiala forza dique 
fto Amore . La Comcdia è nuoua, non ha mai \ 
veduto luce,& è ftata comporta da uno di que 
ftigiouaniRifcntiti . Ma ben feliciffima fi può 
dire, poiché per la prima uolta c'ha gli occhi 
apertile fnodata la lingua fi vede dauati l'ogget 
to di tanti lucenti foli, quali fece tutte uoi, or- 
natiiììme donne, e di tanti altri nobiliilimi (pi- 
riti che lafcoltano. Quefta per hoggi farà Fio- 
renza , e non vi paia cofa ftrana , che in quefta 
Città del Borgo debba Fiorenza capire , per- 
che altre uolte pure in quefta fidavi fierap- 
prefentata Roma, Napo!i,e Milanesi Fioren- 
za maggiori. Argumcnto non vi farò,perche 
non mi fono preparato a quello. Ma perche 
voi altre donne fempre defiderate che vi li 
metta innanzi l'argomento per faper meglio 
doue habbia a riufeir la cofà, attendete a quel- 
li che primieramente vcranno fuore che uc 
4ie metteranno vna gran parte per la fanu- 

ila. 
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fia. La Comedi* (e ben potrebbe parerui nel 
principio alquanto afpretta , fempre ui riufeirì 
di poi più piaceuoie. Ella è tutu uoftra , e uo- 
ftra SCHIAVA, afcoltatela , e fattele ca- 
rezze, che con qucfti Acadctnici Rifentita deli 
dera giorno , c notte efler fempre con uoi a 
(èruirui » 




Per- 



Pcrfonc della Comedi* , 



Carmìnio gioitane, 

tannila fìruo. 

Crapulone parafito, 

tAUocco firuo fiocca, 

Mcjfer Mcnectatc medico . 

*Tafquino 3 ouero Giouannino feruo 

Umdio i euero GoHanzg giouane. 

^Arrigo y ouero Lampndio gioitane, 

Baccio ^vecchio , 

Maeftro Filopedo pedante , 

Flaminio giovanetto . 




Honefta, ouero Qntia SCHIAVA, 
Monna Betta ruffiana , 
Ce china fèrua . 

Madonna Leonida r vedoua . 
^Angiolina , ouero Olimpia fanciulla , 
Qapkano de' birri , 




ATTO PRIMO, 

SCENA P RIMA» 

Germiniogiouane. FanuPa leruo. 

COSTI A NC ì più qnà 
FanuU *, acciò non facefimo ri 
[vegliare Emilio st e?b per far 
te non c interrompe ffe # 
fl£}\ìQ^J& Sarebbe Meglio Mtffr Ger+ 

minio ripofare anchora voi ba- 
uendovegghiato tutta quefia n*jtte % & non ejfen* 
do ancbor giorno,cbe fe dipoi verrete meco ragia 
tiare >non mancheranno bore commode , 
Ger, Fin che non isfogo alquanto ti graue dolore , che mi 
fi rinchiude nel petto ripo far non poffo >ty [e ben 
morte fard finamente qui Ha che porrà meta alle 
\ mie pene, nondimanco foro confarti partecipe del 
mio travagliato penfitr o è dare qual fi fia breue ri- 
m- fioro all'affannato cuore , 
Fa. O caropadrone f uoitrauate vna volta tutto allegro, 
e fempre ^ponevate qualche burladafarflarean 
fbor giocondamente chi con voi conutrjaua . Ma 
bora Cete mefto 9 e quello che è pezgio>mi parete me 
%o difperato* Che graue accidente è qut(ìo,cbe sì 
vi conturba l'animo} 
Gcr,E' vno accidente nel cuore Ragionai orni per l 'ingiù 
Sia fortuna che perfidamente mipcrjcguita . 

jPenfar 
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ATTO 

Fa. Fenfar non so che danno vi rechi la Fortuna che 
così per lei ut babbi at e a dolere . Fi veggo gio- 
itane nobile, e ricco., Vifento da ognuno per 
molto gentile e uirtuofo comendare , fete amato, 
e riputato fommamente per quanto s'afpetta al 
grado uofiro : m oltre hauete in cafa quello Emi- 
lio a mi tanto caro , che l'tfleffa malenconia fa- 
rebbe allegra. 

Cer. Et da quello giouane deriua la cagione d'ogni mia 

Fa. *Percbc^>} (peniti. 

Cer. Ter hauer'egli pollo il cuore doue prima locato io 
l'baueuo . 

Fa. Ter effere innamorato di Laurania ì 

Cer. Sì .e credimi, che quante fonate ha fatte nel liu- 
to tutta quefla notte d'intorno a queflo canto mi 
fono fiate tante pugnalate nel cuore, fé ben io mo- 
ftrauo pigliarne gufìo . 

Fa. £ perche dunque fe nerauate prima di lui inna- 
morato, non uc gli fete f coperto, e non gli ha- 
uete detto che non ui pongdl penfiero t 

Cer. Terche fono flato ritenuto da un certo rifpetto 
amicbeuole; e fe bene io fapeua f che Amore fuol 
da principio aguifa di focile deftar nel cuore del- 
l' amante una picchia fcintilla atta ad eSlinguerfi 
facilmente , laquale fe fi lafcia ere fare ; ogni no/- 
ta più dilatando fi la fiamma ; fi rende poi diffici- 
le ad ammorbare , nondimanco non ho faputo mai 
rifoluermi a fpargerui l'acqua del mio giuflo , C 
ragione uol penfiero . 

i Hhora 
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Fa. E* bora perche non cercate d 'eftinguer quello fuo^ 
co an^i che più s accenda, con far chiaro ad Emi * 
liò, che prima di lui Lxurama defiderauate ? 
3cr. Non mi par bene . 
Fa. Perche cagione ? 

3er. Perche t al uolt a non mi crederebbe non ejfendo- 
mi per C adietro pale fato , e forfè fi perfuadereb- 
he che per la pratica , laquale ho tenuta feco nel 
uenir molte unite a uederla io mi foffì di lui acce- 
fo, e così sfacciato, e feortefe mi direbbe, e per io- 
bligo che con lui tehgo d'ingrati tudme mi ac- 
enferebbe^ . 

Fa. Non farebbe tante cofe nò . tSWa che obligo è 
quello che vi fà effer così modello con queHo 
Emilio i 

3er. lo ti dirò . Perche tu forfè non fai anckor chi 
egli fta,^ 

7 a. An^i più volte ue n'ho dimandato, e uoinon mi 
bauete mairifpoflo. 

ìer. Sappi dunque che quello giouane è Frange fe. 

7 a. Non è miracolo febenvsfìe alla Spagnuola , per- 
che hoggidì è tanta la copia de Fran^efi , che uno 
di fuorauia parerà italiano » e Spugninolo, e in- 
trinftcamente fard Frange fe. 

ter. Suo padre è Fiorentino > ilquale y come foglio- 
no fare alcuni di quefia nobtl natione, giouane tto 
ufcì di Firenze cercando sua uentura , e fe rian- 
dò a Lione, & iui, effer et andò fi nelle mercantie , 
diuenne ricco } e pr:se moglie, della quale thacque 

2 quefto 
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queflo giouane che Coftan^o fu nomato fe ben 
bota fa dir fi Emilio . 

Fa. Non dunque Francefe,ma fari Fiorentino . 

Got. "Balla che nacque in Francia. Et effendo poi cre- 
fciuto fin'alfetd di quattordici anni, gli uennein 
fantafta di uenire a ueder t Italia, e parti colarmen 
te la Tofcanayf Firenzi doue effendo flato molti 
giorni,uenne dipoi con altri giouani fludenti a Pi- 
fa, & tut saccefe della figliuola di Mtffer Mene- 
vate medico nottro tifano, ilquale baùtta al pre- 
fitte in quel canto . 

Fa. Ubo ueduto molte uolte eoteflo medico . 

fyr. Et io ch'a quel tempo era in Tifa giouanetto, ueg 
gendo queflo Emilio, che pur all' bora (jo/lan'^o ft 
chiamaua, tffer molto gentile , e uirtuofo,prefi fe. 
co amici tia.e fpeffo pr atte auamo infume, & una 
uolta ufcrndo io di cafa foto a quattrbore di not- 
te ,fui da tre perfone affaltto , delie quali era capo 
Lawpridio marito gà dì quella madonna Leonida 
vedoua che habita di quà , ilquale era a quei gior- 
ni in Fifa, e per piccola cagione ftteneuadame 
granato ,&*d' io difendendomi più che poteua , e 
gridando aiuto per trou armi amai partito, queflo 
gtouane, che per mia buona forte non era dame 
molto lontano, conofeendo la mia noce , fubito mi 
foccorfe , e con la fpada in mano fi mife ([intorno 
a coloro | glt ribattè , ferì Lampridio ,e la uita 
faluommi. 

F*> Fri veramente gran brauura. 

Olirà 
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tjer. Oltra di queflobauédo io bi fogno di danari, per ha 
uer maritata in quei tempi una mia fonila , e*li 
fe n'andò a Firenze > e con una poli'^a di cambio 
che haueua ottenuta dal padre prima che di Fran 
eia fi pariifje , cauo dei banco de'Hjcci quattromi- 
la ducati, e ritornando a Pifa>tuttime glt offerfe m 
Equeiii fono quei due feruigichemt hanno per» 
petuamente obligato , l'uno <£haucnni fatuatala 
wta> l'altro d'hauermi accommodato di mille feu- 
di, che tanti ne prefi in tal neceffità * 

fa. O gran genero fuà : ò incredibil for^a d'amicitia. 
O Fortuna più benignati può dir colui cb'è po- 
uero di robba, e ricco d'amici ,cbe quello ,ilquale è 
ricco di facoltà, e d'amici p onero. Come poi fi 
partì di Tifa per andare in Ifpagna 9 d'onde è tor- 
nato poco più ó!un mefe fà ? 

Ce r. tsficolta . *s4uumne dopo alcuni giorni , c b*un 
feruidor di Afcffer Menecrate nafcofìamtnte fi 
partì dt Pi fu y e non sò m che modo » menò via la 
fanciulla amata da Emidio infieme con un'altra 
fu a piccola forellina , la onde fopraprefo il gioua* 
ne da granéfiimo dolore , e uenutoli in f anta fi a 
di feguttare U jerwdor del medico c haueua inte* 
fo t fftr fuggito verfo Liuorno , uicino a notte vfcì 
di Pi fa , e non effendo anchora fei miglia lontano, 
caualcandoper l'ofcuro s incontrò con Lamprtdio % 
dquale per la detta quefiione ribaldando fi in un 
fubito l'animo per effer cesi di notte f frà bofch\ % 
* forfè della iuta fua iÌMbitmdù, previamente fpit*. 
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nandouerfo Emilio un'arcbtbufo a ruota che te- 
neva dinanzi aW arcione , fparò , e colfe dcauallo 
maud tnd ) l'uno e l'altro per terra, e così penfan- 
d^bane*' Emilio morto fe nèfu^gì ; laqual fuga 
di Lamoniio bauendo Emilio conftderata , finfe 
che la jua morte foffe nera , facendone fparger 
la fj7na ad un fuo feruidore che [eco fi ritrouò 
riti fatto, perche ancor io credei che foffemorto. 
Ta. E come colorì quella morte d f Emilio quel ferui- 
dore^JÌ 

Gcr. Seguilo che fu queflo cafo , effndofi conuenuto 
Emilio c<d \uo feruidore , a cui diede bonifima 
m 'fida , fé che egli Jè ne venne folo a Pi fa tutto 
affannalo , e portando le ve/ìimenta d'Emilio 
(tracciate , e fa"gnwofe, dtfie dhauerlo veduto 
cafear morto prrcoffo d'una palla nello fiomaco 
di fttfarebibufata che gli bauea tirata Lampridio; 
e che fgliritrouandofì foto tra bojcht fiera wi- 
rato ad una capanna di certi pafiori lotana di lì due 
migliale che la mattina dipoi ritornando per pren- 
der quel corpo morto, e farlo [epellire>non uiba- 
uea trottato altro che quei drappi così mal conci % 
e che tenuta per certo che foffe /lato dalle fiere 
diuorato . lo fui fubito afflato da dolore incre- 
dibile , & egli d fi' uolere andare in Francia a 
portar qutil i nouial padre d'Emilio morto ,e ren 
d<rìi alcune anella,e altre gioie f e denari che a- 
dojì'o a quello hauea trouate , e così fece. Il pa- 
dre d'Emilio ; per quello cWmt e fi ; dolente olire 

l modo 
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tnòio fece facete il cafo al GranDuca y per commi 
fìon del quale i Signori Otto fecero citar Lampri- 
dio 9 e in cotumacia lo badirono in pena della forca* 

Fa. iVfcte sò ancbora comprender la cagione, per laqua 
le Emilio volle che fi credeffe egli ejjer morto . 

Ger. Si finjè morto, accioche't padre non haueffe a ri- 1 •! H 
cercar più di lui mentre voleua andar pel mondo • 
cercando Carnata fanciulla, e però fi mutò'lmmc^ x'\ 
di Cjoftan^oin Emilio % e andò m I!pa?na,doue ha- 
ueua intero ch'era fuggito il ferito rubbaiore. • **iò 

Fa. Mora u intendo bemffimo . 

Ger. Non ho dapoi faputo altro, ft non quanto Vidi or-i ^ 
iaun me fi fà* quando egli mi uerìne a trouar qui 
in Firenze ,&to lo riceueì così allegramente cp-l . 
7nt tu fai . E quando iù penfaua douer felictmen-* 
te uiuere, parendomi hàuer racqmfìato un tanto . 
mio caro amico , la Fortuna ( forfè per d:mch 
firarmi che in quefto mondo non è fondato ale unì • 
contento) ha operato che fu fatto amante della 
mia Laurania , per laquale ho Pifa abbandonata, 
■e fon venuto ad buoi tare in Fiorenza. 

Fa* An^ì io credeua che uoi non Carnali più, che quan 
do paffate di quà non aliate pur gli occhi alle fue 
fineHre per vederla. < - V> /fctl 

Ger. Lo fo rispetto aìiamicitia , & a gli oblighi ch'io 

J ho detti . >\"\ 

Fa. Idi (per ti, i fofpeth f e i rispetti guafìano il mondo . 
S e Emilio non ha haunto rifletto a noi, parche vo 
lete bauerlo a lui * 
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A f T O 
Ger. Nt>* fi può dir che non ni babbi baunto rispetto % 
non ejftndofi mai accorto ch'io fia innamorato di 
Laurania* 

Fa. Ditegliene dunque >e ne farete con ragione tfcufaro. 

Ger. Non è bene . 

Fa. Vinche gliele dica io * 

(jcr. &ò. i 

Fa. E volete viuere con quella occulti piaga fernet 
cercar di fonarla. 

Ger. M> balia (olamentebauere alquanto sfogato tecù 
quello interno mio dolore . 

Fa. E v?ro cijel dolore ad vna perfona conferito che 
v ani- y e uhonori come fò io v olirò fedelifitmo 
jerutdore, fi può rendere in voi minore 9 perche 
di quello che è tutto voftro a mene da/e grandini* 
ma parte : ma non i per quello , che riguardando* 
fi dipoi l'vno f & l'altro di noi , non fìa delia mede* 
finta grande^^a , an^i più facilmente crtfcendo 
quanto più , e per voi f e per me ha spatio oue al- 
largar fi , fempre diuerrà pià grande » & alla fine 
[ari nel uo/lro cuore 9 e nel mio doppiamente mag- 
gior di quello che al ùlrefente follmente è nel vo~ 
flro . Però bifogna porgerui rimediò . 

Ger. H) deliberato prima morire che dispiacere a Emi' 
ito mia caro amico » 

Fa. Sevùili fete amico , come chiaramente ft vede f 
fen^a dubbio alcuno ancora egli vi deue amarc*& 
efflndo così , non piglierd dispiacere delle cofe che 
da voi, o da altri per voi li faranno propone . 

Non 
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Ger. Non nò farne sperien^a. 

Fa. Aspettate. Et fe fi poteffe rimediare al mal vo~ 
flro per altra via che col dire voi ejftr di lei in- 
namorato ? 

Ger. Come ? 

Fa. Verbi gratia % dire eh' a lui non fi conuien quefìa- 
more per molte cagióni & perche elÌA non ti vuol 
bene, o perche Baccio fuo padre non glie la darei? * 
he per moglie , o per altrta^gio^ fimili da leuar* 
gli ogni amorofo nutrimento dal cuore • 

Ger. Credo che farà co fa difficile; pure fi può prouare , 
e del tutto lafcio la cura a te . , 

Fa. Quietateci • Prima che pqffi tjueHa fera voglio bah 

uertflirpata gran quantità dt.fiori, e femmaio al- 
tre tanto fale i 

jcr. Mi sà male che s babbi a intorbidar cotal dolcetta 
nel! 1 animo del mio caro Emilio . , cV 4 

Fa. Non bi fogna confiderare tante dolciere % e tanti 
disgufli ; e poi che fapete noi fe Emilio non bah - 
hi a fentir contento maggior di quella % ebeui pa- 
re hoggi da lui gufìarft r (trattando ft Legato, ogni 
uolta che fi vegga libero da quello amor e ( 

?er. Potrebbe effere , ma non può far fi fen%a fuo gran 
trauaglio nel principio ♦ 

7 a. E tanto maggiore ne fuccederà il diletto . 

ter. Horsù fa quanto ti pare. Và dunque a cafa>aspet* 
ta che fi risuegli , e ftruilo , e fopw tutto utdi 
metterli in disgrafia quelPoscnmo ftruidore di 
Baccio^ c^tCmtertmein qutfia fptran^a . 

B 4 Gran 
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(jran furbo è cote fio Pasquino ; non vi vò dire al- 
tro, è Spugninolo allettato a Napoli , mfegnato da 
baroni in Roma , e raffinato m Firenze . Af« fe 
baurà a far meco andrà da marinara a galeotto ; 
andate pur via, e ripofateui [opra di me. 
•fcH!h*)vi ?*luft4) i\ ma ini* thwb ( j&wt^ii^ 

SCENA SECONDA. 

Crapulone*} arafito . 

E gli occhi cól vedere , l'orecchie con l'a- 
fiottare , // mi/i) co» Indorare, e le mani 
col toccare fentifi^ro quel foauifiimo pia- 
cere che la bocca , eia gola gufiano col mangiare, 
certamente batteremo torto a lamentarci della na* 
lura y *che improUida , e fetida dtferetione ci ha da- 
ti due occhiy due orecchie , due nari,e due braccia, 
con due mani , e dieci dita , e dipoi ci ha fatto vna 
fol bocca, & vna gola così piccola . Che impor- 
tana a me il poter con quelli occhi utdereun bel* 
lò spettacolo , conquefle orecchie afcoltare un fot* 
ue cantùyCOn queflo nafofentir l'odore che le donne, 
e molti garzoncelli de i profuma che portano ddoffo 
spargano per tutte le flradc,e con quelle mani toc* 
care una frèfea, e foda iobtciuola, fe quefte cofe fon 
tu tte bagatelle, e non empiono a gli bnomim punto 
il corpo ? O Natura aitar a , ingrata , e discorte fe , 
fcrehe nvn hai fatto almanco che quefli occhi , 
quelle orecchie , e quefte nari fiano tante bocche ! 

e che 
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è che quelle braccia così lunghe fiano due gole y che 
dalla tetta discendino al baffo ? e queflé perticac- 
ele che ci pendono dal cullo fono due uentri con 
largbeyga alla lunghe^a pmportionatt ? Allbo- 
ra sì che uorrei veramente effer detto Crapulone* 
come molti per nome mi chiamano» E 9 tanto il 
piacere che dal mangiare fi piglia , che non penfo 
mai ad altro eh 9 al mangiare . Ecco non fon uscito 
più preflo del letto, ^ ini fon preparato il deff 
nare ; perche Meffer Mtnecrate medico 9 fe bene 
èvn spilorctflimo pittoco y nondimeno e offendo in* 
namorato dell 9 Angiolina creata di Madonna Leo* 
nidauedoua, con quattro paroline ch'io dtadtiu* 
torno a quefìo fuo amore mi darà da deftnare. Pe* 
rò ub picchiare . tic, toc , Non fi fente ueruno. Il 
medico fuol pur leuarft di buon bora a {indiare • 
tic, toc, toc. 

SCENA TERZA. 

%%0 V * • • \ r % -i è t • % %» > è * * » * ■ ^ • * \ • • ^ * . " ^ * * J w . 

Allocco fcruo (ciocco . Crapulone » 

Meffer Mene orate medico . 

fauolo fpeiga quella porta . Venga' l il con 
eberoachi volejfeHare per fermdorcao 
quefto Medico f tutto il giorno , e tutu 
la notte non ci èaltrafacenda che ridonderete apri 
re,e mettere ,e cauare la mula della jìalla.Cht ègtu* 

QAI+ 
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[| Cra.O AHocco,Dìo ti dia il buon di, e cento buon'anni. 
U yf/. £* a f * 1/ morbo, il fittolo, e la fame . 
Et Cra.Ogrì altra co fa fi può fopportare,eccetto che la fame. 
*s4l. Che uai facendo Crapulone ? Vanne alle forche . Io 
dormiua,e fognava deffere abbracciato con quella 
dalie maniche rofie,e me riandaua in dolcitudine, e 
tu ni hai fuegliato appunto fui buono . 
Cra. 0 non i adirare , non penfaua che tu foffi in tanto 

piacere . Ai. Menccrate è anchora Icuato ? 
tsfl. Perche ? 

Cra. Vorrei che veniffe a vedere vn malato . 
Al. Che malato ? Se non ti leui dattorno a queflacafa 3 

ti farò vn cappe l roffo con que(lo mattone . 
Cra. E perche tanto male al tuo Crapulone ? 
%Al.Vedi vifo di furbo. Nonpenft duo ti conofca ghtot- 
tone ? Tu vorrefli entrar dentro in ccifa, e trangu- 
giare ciò che ci è di buono. La non ti verri fatta, il 
k Mcffere per riflorarfi dtl danno da te l'altro giorno 
fi riceuuto mi ha fatto digiunare vna fettimana. Ca- 
casangue tocca a me far penitene di quefli tuoi 
4 peccati mortali. 

Cra. Non per mia f è. tifila mia %iaè fopr agiunto alt im- 
prouifo vn moie tanto grande che [e fi tarda col me- 
dico y farà flucciatéLs . » 
tsfi. Tu dtui a tàuola febermir co sì bene, ch'ella non de 
ut pur poter menare vn colpo. La vorrai vn trat- 
to far mortr di fame . 
Cra. E che fei vn burlone. Horsù aprimi . 
t^il. Non ti voglio aprire; eli adiriti vero tu fei venuto 

àmia 



PRIMO. 14 

a noia ancora a noflri gatti >cbe quando ti veggono 
comparire foffiano y e miaulano,che paiono {fintati \ 
poiché non bai tanta difcretione di laffarli vna mi- 
neflrtLs . 

Cra. Gran patientiabifogoa bauer c<> pa%£i. Aprile non 
picebicrò vn' altra uolta y c mi farò se tire a Afeffcre* 

*sfl. O fciagurato. Non ti voglio aprir e. Vaiti imptctìt* 

±SftC.Me> Che fifà tutta mattina acotelidfintflra ? Chi 
picchia la porta ? . . ^\ 

tsfL l^n! imbriaco . 

M. Afe. Lettati di coftì beflia. 

tsfl. Ohimè. 

M.Me. Chi è quello Cofìà giù che picchia ) 
Cra • Son il voHro Crapulone tSìÙ Af incerate } mandata 
da vneflremo bifogno,cbe w ho delle voftre virtù* 
Ai.Mt. Che ci è di nuouo ? 

Cra. La mia %ia fi è rifuegliata fui far dell* alba con +n 

grandijjimo male ♦ Vorrei che gli ordmafte qualche 

co fa da guarirla . 
M.Me. Sarà bene che tu venga in cafa> che mentre tiri 

fornifeo di vestire > meglio me n'informerai • 
Cra. Farò quanto V. S. vuole . 
Af.Me. allocco tira la corda della p<#ta> e fa pretto, 
tstfl. Tanto pretto potefii tirare il collo sù le forche a que 

ftofurbaccio* 

Cra* Ho rotta la prima [quadra. Jf/or mi preparo gagliaf 
dumeti te per dar Cafialto a gli alloggiamenti . 

* - S C J^* 
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SCENA C^V A R T A. 

Pafquino fcruo . Emilio giouane $ 

Nfelice vita è quella dvno amante. Quoti 
do io penfauo dopo l'bauerc accompagna 
to Emilio a cafa , che fe ne fofje andato a 
dormiremo fento col liuto nella firada f e tutta not- 
te fonando fi è rigirato quiui d'intorno . 
Em. *JMii fon leuato, e non ho trouato Germinio> nè Fa- 
vulla in cafa,onde fon venuto [ubito a veder se an- 
ehor il mio Sole voleffe con i suoi raggi quell'acre 
feliciffimo illuminare. 
Pas. Eccolo appunto . "Buon dì Sig. Emilio. 
Em. 'Buon dì, e buono anno caro Pasquino* 
Pas. Non ho voluto resìar di daruil buon dì se ben mha 

' net e data la mala notte • 
Em. Come la mala notte, feda hierfera ch % io ti lafciai 

non ti ho mai veduto fe non bora ? 
Pas.Perquiftonon ptnfate hauermi fatto hauere vna 

mala notte 
Em. Nò credo io. 

Pas. Credete ancor male . Quelle vofire fonatine , quelle 
■^villanelle, e altre canqpnette che tutta notte fon dai 
voi fiate sparte d'intorno a queflo canto ; tutto che 
«belle, e dilettatoli ; nondimanco fono fiate noiofea 
me che fon un goffo, poiché per quelle non ho mai 
dormito . 
&w. E Laurania ha fentito ì 

" ~ 'i ) H* 
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Taf Ha calpesto tuttanotte'l palco [opra l mio capo , 
correndo fpeffo allagelofia pervdirui me$lio.Si che 
lei di {opra , e voi di [otto me i 'bautte data : ma fe 
(come spero)accade che voi andiate difopra,sò che 
per vna mala notte mi renderete mille buon anni. 

Em. Se mai permetteffero 1 cieli , cW 10 gode/fi Laurania % 
come tu dìsvorrei alibora che tu conofcejfi intera- 
mente l'amor e uole^a mia . Afa come farà qucflo 
fe non me ne porti mai vna buona nuoua ? 

Taf. Veramente non ho mai potuto ritrar bene l'animo 
di lei quale egli fta 9 perche fe ben pare che le dilet- 
ti il fentirui cantare^ fonare d'intorno a quefta ca 
fa,nondimanco quando di voi le vbfar parole sbar- 
ro fiifce, s'adira, e mi minaccia . 

JLm. Che deuo dunque sperarci 

Paf. La vofira fperan^a fard fondata nel gcntiltffìmo 
cuor di lei , che fi come eli ama i voflrt fauori , che 
fanno teflimonian^a della fua bellona , non potendo 
a donna accader cofa più grata , che d'effer tenuta 
betla f a poco a poco amerà anchora voiJn oltre con 
la per f ueran^a fi fà cafeare il pefeie nella rete>con 
itfftr fegmtata è giunta la lepre dal cacciatore ; e 
conia patientia fi fuperano tutte lecofe . E colui 
che con defiderio hamolto aspettato il giorno quan 
do vede comparire in Oriente 7 Sole, non iaccufa 
che fia venuto tardi . 

JEm. E quando verrà quefto defiderato giorno che ri- 
fcbiari una uolta la lunga , e torbida notte della 
mente miai 

Non 
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faf Non fempre la fortuna gira le cofe per un uerfo ; 
e non è cofa più facile a mutarti che l'opinione • 
Siche fe bene anchora Baccio padre di lei non è 
flato molto inchinato al fatto voftro ; pure hicr- 
fera mi parue d'animo afiai piace noie uerfo voi • 

JFm. Tu mi dai la uita caro Pafquino • 

faf Non dubitate Signor Emilio; con tutto che /imo- 
re foglia nel prmctpto parere afpro, e crudele jion 
fi troua alla fine il più cortefe Signore di lui ♦ 

£m« S'io non Chaueffi prouato più di dieci anni verfo 
dì me fpietaiQy forfè ti crederei , 

-paf Dunque fete flato più uolte innamorato ? 

£m. Sì . 

<J*a$. Edoue) in Francia ? 

£m« Jin^t in Italia , e in Pifa 3 amando una gentil fan « 
ciuUa che Ctntia fi nominauafigliuola òlvh medico 
gentiluomo di quella Città • tJMa da vn feruo 
fciagurato infìeme con un'altra fua forellina fu 
ingannata * e condotta per mare , doue apprejfo 
Monaco anntgb; E s'io non foffi più che cerio 
ch'ella morta fo(ìe y potrei facilmente indurmi a 
credere che laSchiaua dicafa uoflra foffe quella 
flejfaytantontluolto^em'gefìila fìmiglta . jihi 
che folamente uorrei hauer nelle mani quel ladro 
fer nidore che dalla tempefìa del mare y come a 
Ni%$a pochi me fi fà mi fù detto , fi faluò y per 
poterlo fare appiccare per vn piede , a eff empio 
d'ogni furfante , del quale porto fcolpito nella 
memoria il nome % che Giovannino era detto . 

I Ohime % 
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Pas. Ohimè, gran cofa fento. Hor crediti emi pure 
che in quell'altra ut fta per Juc ceder miglior for- 
tuna , & io ne uoglio hauere ogni cura\ 
Em. In te folamente spero, e a te mi raccomando di 
cuorc^ . 

Fas. Andate uiacbe di corto fon per consolar ui. Mi 
s'aricciano i capegli peri fondo al pericolo che mi 
ftd [opra. 




SCENA QJ/ I N T A. 

Arrigo giouanc. Pafquino . 

E R dieci anni continui che dalla mia ca~ 
ra conforte Leonida fon flato lontano , 
laquale ha falfamente creduto cb f io fta 
morto , fon fempre mai uxffuto con l'anima di ni fa. 
Pas. Mi batte sì fortemente ti cuore, che non poffo 
fare il paffo . O Ecco il Signore Arrigo mio uè * 
ro padrone . 

Ar. Ma poi che fon uenuto quattro giorni fono in Fi* 
ren^e , fperando d' hauere a effer grattato d'ogni 
mio pregiuditio , e dapoi felicemente lei godere , 
fento con l 1 anima ricongiunger fi i fenft, e nafcermi 
nel cuore infinita dolcetta * 

Pas, Buon giorno Signor Arrigo . 

Ar. O Pafquinoj certo ch'io non t'haueuo veduto. Ohi- 
mè tu fei molto conturbato , cb'è della mia Leo* 
nida~>* 

</ r v.£i fficr» 
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Taf. Htersera sò che ttauabene iquefia mattina non 

Cho anchor minta . 
Ar . *Ptrcbc dune] ne nel uenire alla preseti ti a mia ti [fi 

mutato così d'aspetto? 
*Pas. Non la voflra presemi a > ma di colai che fi è bora 

da me partito m'ha pofto nel cuore quel trauaglio 

ch*iodimo(lroneluifO . 
A r. Chi è flato ? 
Pas. Vn mio capital nemico 
At* Ha uoluto farti oltraggio ì 
Pas. Signor nò, perche non mi conofee per tale 
At. Che dunque ti fpauenta} 
Pas. Mi fapaura queHo , che fe mi conofee ffc 9 om 9 am- 

ma^arebbe, o mi farebbe appiccare . 
Ar. Perche caufaì 
Paf Temo dirla 

Ar. Perche temi dire a me quello che ti aggràua l'ani- 
mo y hauendomi fempre conofeiuto verfo di te a- 
moreuole ? 

Paf Padrone amor e itole uer amente mi fete flato . Ma 
queflo mio fatto non ho mai conferito con alcuno. 
Ar. Tu fai Tafquixo % che $ià ti ho conferito in Ifpa- 
gna | come io fon bandito di queflo flato per ha- 
nere ammalato a* uri archibufata un certo gio- 
vane Francefecbe fi chiamaua Goflan^o,e che fe 
bene io mi chiamo Arrigo , il mio uero nome è 
Lampr idiote che non peraltro mi fon così mu- 
tato di nome , e mi fon finto morto nella guerra 
di Fiandra, cbepertffer fìcuro dalle gran per fe* 

cutioni, 
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cut ioni che mi faceuail padre di detto fonane. 
Tu fai ancora con quanta confiden^ l'ho man- 
dato di là quattro mefi fono qui tn Firenze 
folamente per faper noua da te della mia Leonida; 
e tu permioferi4Ì£Ìo ti fei poflo per ferutdorcon 
Baccio , volendo più commodamtnte poterli im- 
pedire il defiderio ch'egli ha d'bauer lei per mo~ 
glie s Se hai dunque da me ned 'animo tuo così 
buon maleuadore contr'ad ogni error che tu fatto 
fyauejfh perche temi conferitomi ? 

Pas. Ter bauerui conosciuto Signor tsfrrigo di così 
gran bontà fon sformato dirui quel che fin qui 
con ogn' altro ho tacciuto , acciocbe bifognando 
mi pofiiate aiutare . 

Ar. Dì liberamen te 9 che fe hi fogno foffe ancor con la 
vita t'aiuterei . 

Pas. Io dunque anchorche mi dica Pafquino, ho per ue- 
ronome Giovannino, e non Spagnuolo-, come cre- 
dete; ma Italiano , Tofcano , e di Tifa fono, doue 
flauQ per feruidor con un medico che bora flà 
qnà y tlquale bauend'io feruito lungo tempo contra 
• mia uoglia , per effer egli di natura auarifimo > e 
befìiale ,un giorno mi uoUe battere , autngache 
gli haueffi rotto un'ampolla d'un cert'olio che egli 
difua mano fatto hauea t &io, per diffondermi y 
a lui mi riuoltai. Dapoi togliendoli della caffi 
una borfa di cinquanta feudi , perche tanto mi do- 
ueua per mio falario di tutto quel tempo ch'io era 
flato a feruirlo>me n'andai di cafa fua.Ond'fgit mi 
' , .1 C diè 
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diè una quercia di furto appreffo il commiffario di 
quella Città} & io per non hauere a effere rtflret- 
to m carcere, me n'v<à di Pi fa, e andai fubito ver 
fo San Piero in grado , doue erano andate quella 
mattina a diporto due fue figliuole ,una di dodici f 
t ta Ltra di cmque anni f infume con una lor balìa , 
lequali hautndo io dolcemente luftngate a uenire 
in vna barca per jfrno, ambedue indufii a entrar- 
ui y e lafciando la balia nella ftmftra fponda, con pre 
fie^a minutai giù per lo fiume , entrai nel mare, 
e pieno di rabbia verfo Spagna preft % l viaggio. 

jlr. Che mi di tu > Fu veramente crudel cof^ilconduf 
via quelle fanciulle. Che facefli poi ? 

Tas, Nauigammo nel principio felicemente. Afa il terreo 
giorno ft ci voltò contravn temporale , c ke'l padro 
ne temendo molto 9 cominciò a libar la barca, e do- 
po molti trauagli del mate, apparendo fempre mag- 
giore \l pericolo, pre ft aia fine la minor fanciulla 
nelle braccia , (aitai nel batello , tagliai il canape , e 
dal tonde nella sptaggia di Nr^Tp fui gettato • 

Ar. Et dell'altra fanciulla che ne fu ? 

fai. Credo che perire , perche mi fu dapoi dettò che non 
i era udita più nona della barca , nè di per fona che 
vi era 9 

j4r. Della minore che ne faeefìi? 

tas. La menai meco fin ch iogiunft in Barcellona , doue 
facendomi chiamar Pafqumo , e fingendomi Spa- 
gnuolo , mi accommodai con voi per ferutdore , e 
quella vi vendei , dicendo hauerla comprata da cer 
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ti Spatrinoli . Liqnale voi mandali* fubito alla vo 
(ira Aiaùonna Leonida, che come fua figliuola l'ha 
allcttata & in volita memoria la tien multo cara • 

Ar. Manco male che queft'alrra è viua . Fu veramente 
vn fatto molto mal con foderato . 

Paf. Fui portato dalla collera, e dxllx gran ragione c'ha~ 
uer mi patena. Ma (furilo che al prefente mtha SpA 
uent ito è (ht ) quelC tmilio , ch'io vi d'iltbinfera 
efferaccefo della figliuola di Baccio, & hammi det 
to che già fu in Pi fa, duue ardentifiimjmcnte ama 
ua Cintia [che così la maggior di quelle fanciulle fi 
chtamaua )eha dimoi o vn animo molto cattino 
verfo quel Giovannino che la rabbi) , ilqualfon'io, 
& ha giurato farlo impiccare fe mai lo ritroua. Si 
che voi vedete fa per efftr tornato frale forbici Ì9 
poffoviutrftcuro. 

Ar % Non dubitare , perche (come tu fa' ) quattro giorni 
fà ch'io tomai qui con lettere de* primi Signori di 
Spagna,con le quali caldamente mi raccomandano 
al S. Don Cj/uuanni , il quale come Principe genti* 
li(fimoy mi ha detto che preflo m' impetrerà gr alia 
daS.A. Scr enifi, ma che in modo alcuno tn quello 
mentre io non mi difcnopra,& aHhora che potrò li 
ber amente conuerfare f flàpur ftcurifiimo che per 
te anchora non vi farà pericolo alcuno ♦ 

Pas. Così veramente (pero.& io in tanto attenderò afer 
uirui come ho fatto per lo paffuto • 

A** Dunque Baccio vnleua togliermi la mia Leonida • 

tas.S'io non fofit flato di me^o per impedimento ne l'ha 

C % uenbbe. 
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uerebbe cinta.Hora non a è più pericolo. Vhopo* 
fio a lei tanto in difgratta che non potrei 4ir più ; 
fe bene a lui nferifco tutto il contrario. Non ve ne 
date a fanno . 

tAr. So Pasquino mio che tu fei di grandi fflmo valore . 
Ma vorrei pur vederla quella mattina. 

Pas. Non s'è veduto anchora mouer punto quel impan- 
nata, gridiamo di quache fuol tal uolta affacciarci 
alle finefire dopo'l canto . 

SCENA SESTA. 

Baccio vecchio . 

'Hauer fanciulle da marito in cafa èvn 
grandfitmo tormento; elle guaftano ogni 
tuo dtfegno, perche fi Henta a trouare vn 
partito che per lor fia buonore quando tu penfi, ha 
uendoledato manto con gran parte della tuaroba 
che fiiano commodamente y fpeffo con qualche cer- 
vellino , o con qualche ipcca [ciocca fi trouan con 
giunte : bi fogna dunque molto bene aprirgli occhi. 
E quello è quello che del continuo mi tormenta 3 e 
tanto pn) che sto non hauefii m cafa quella Laura- 
ma mia figliuola già da marito, io mi spoferei con 
Leonida y e goderei ogni bene : la onde sto piglia (fi 
moglie prima che lei martta(fi 3 o fi direbbe ch'io no 
trouaffi da maritarla, e così cader ebbe di conditio- 
ne % ouero huomo leggiero % t di pocogiudttio farei 

riputato. 
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riputato. Nondimeno quello Emilio che mi ha fati 
to parlar da M.Z anobi , pregandomi ch'io gli vo- 
glia dare quefla mia figliuola per moglie,credo che 
farà ti pì opofito mio , perche mi affermò hierfera 
vn mio compare, che egli è cugino di quel fermi- 
ti io % in cafa cui egli habita >chc ha un grandi (fimo 
danarose che è giuuane molto garbato. Son dunque 
rifoluto per la prima occasione d'altra richieda che 
da lui mi vergargliela liberamente .O quello mi 
par Pafquinoy che negotij ha così di buon bora con 
quello Spagnuolo che fi parte bora da lui * Poiché 
viene in qua voglio appettarlo . 

SCENA SETTIMA. 

Pa(quino. Baccio. 

O lafciato il Sig. Am <^o , perche H accio 
battendomi veduto con lui non ombri del 
[attornio, 
Ba. Pasquino doue vai* 
Vas. O padrone voi jete qui ? 
Ba. Dimmi , colui che teftèera teco non è quello Spa- 
gnuoloyche quattro giorni fono venne in Firenze 
fi èaccefo della mia Leonida ? 
Taf. Signorsì. Ma non crediate che paflìpiùdtquài 
l'ho brauato di modo che non fapeua doue metter- 
fi il capo . 

Ba. CU hai fatto anchora il iouere . QudliSpagnth 

Ci letti 
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tetti col portare vn par di cal^e attillate, una be* 
retta in \s(.urcw> una spada a canto , e una coppet- 
ta ind-yff >> penfano che tutte le donne li moino ap* 
preffo, e non fanno che quelle cban gtuditio an* 
cljorcbe mirino alle volte a pcnnaccbim > s'appi- 
gliano dipoi a Italiani . 
pas* M donna Leonida non fi può già morir per altri 
che per voi, talmente nel belìi fi tino petto ha voi 
folo perle mie parole impreffò . 
B& . O Pasquino mio dolce, chi non t'ameria ? 
fai. E vedete fe sò far bene al giuoco , c' battendola 
conosciuta de fiderò fa della uoflra S chiana cbe da 
noi uolea comprarla , glie Cbo proferta in dono>& 
ho detto effer di uoflra commilitone . 
B u LM metta dunque le uuoi donare ? 
pas. L 'IJvnefla sì . Onon darefle uoi , come tal uotta 
ribattete detto y ogni gran cofa per acquiflar la 
fratia fua in ogni modo setta vi fi fa moglie , la 
Scbiaua non fard uoflra ? 
Ba, E cofa molto pericolo fa . Fi ciò che ti pare . AL 
mwco adornela con parole, cbe paia uenirt il 
dono davno cbe de fidcri compiacerle d'altro cbe 
duna Scbiaua , e io anderò in tanto in mercato* 
fpedire un mio negotio » 
Pas. fidate uia ch'ogni cofa fi farà diligentemente . 
H> molto bene ordinato il tutto in feruìtio del 
mio Signore Arrigo* Mora poffo dame feguita» 
re il lauoro . Della Scbiaua , fe ben m'bat detto 
Macao ch'io la doni a Madonna Leonida libera" 

*% mente 
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mente y ne uoglio in ogni modo cattare il pretto, e 
uòchecofl) fatata, per far che la medicina operi 
più in Mad. Leonida a euaiuarleogn' amor e che 
verfo quefio uecchio batter mai poteffe t e l'mduchi 
nell'animo uno sdegno tale da far uiuer quieto il 
mio Signor Arrigo fin che poffa ficuramrnte pra- 
ticare ,e a lei fcoprirfi per Lampndto. Foglio 
andare a darle la nuoua , e a conuenrr feco del 
pretto . 

£ Ir m 4 *- * \ * ¥ * « i * è " _g i 4 ( fife / T » ' è t * t \ f r ' || <* # ^ « 

INTERMEDIO SECONDO. 

T) Apprestandoli il mcdcfimo prato e'I luo- 
A V go di prima, comparifca Plutone accompa- 
gnato da quattro diauoli, il quale prelo dal- 
l'inuidia per la felicità de gli huomini da Amo- 
re mduttaui , dica l'infrafcritte parole . 
Hor fra'viuenti t dolci Amori vanno ' 
Dolci fuochi accendendo, e' i giuoco, e'irifo 
Spatian nel mondo , e ne l'eterno danno 1 
Sbattuto fugge il duol con meflo vifo ? 
Lieti i mortali fen^a cure Hanno , 
£ proprio par la terra uv Par adi fu ì 

Quattro diauoli dichino . 
E noi tra'l pianto , e la perpetua notte 
Triflt viuiam nelle tartaree grotte ? 

Plutone. 

Ahi non fia ver ch'i Dei tra'l pianto etemo 
Siano fommerftne'perpetui nuli, 

C 4 Etr* ..,**** 
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; Etra le gioie, con obrobrio, e fcberno 
*Di Mi fi godin gli buomini mortali . 
Fermate dunque . 0 uoi ch'entro L'Inferno 
Prcnctpi [ete> vdite ; L'immortali 
Furie mandate dal baffo Acheronte 
Con le facelle accefe m Flegetoute . 
S i moftri fubito in terra una voraggine fpirante 
fiamma dall'inferno , perlaquale li vegghino 
venircMegera^Thefifone, e Aletto furie in- 
fernali, & in quel mentre i prencipi dell'Infer- 
no fi fintino dire gli infraferitti verfi , 
Ecco le facre Erinni 

Che di ferpenti orridamente ornate 
' Dell'anime dannate 

Lafcian Phonoronde'l ciel le de fi ina ; 
U Inferno a te s'inchina . 
Et elle vengon su dalbafio fóndo 
Con le fue faci ad obcdtrti al Mondo . 
Le Furie infernali uolgendofi a Plutone dichino, 
Eccone ftam Tartareo Dio per fare 
Tutto quel che da te ne farà impofto . 

Plutone. 

Fiere Dee y facre Erinni hor'a turbare s 
Le gioie de'mortali andate toSio . 

viv* > Furie. 
Se vuoi % Pluton % che di lagrime amare 
Spurghino il volto > el gaudio habbin difeoflo > 
La Gelofta con noi fa venir fopra , 
E vedrai contra lor mirabil' opra . 
iu'à h Plutone 
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Plutone chiamando la Gclofia . 
O d'In uidi a, e d'amor figlia uien via 
Dal career tbetrp . 
Venga la Gelofia (ubico per lamedefima vorag- 
ine , alla quale voi tandofi Plutone foggiuga. 

Tutto il mondo impiaga 
Col tuo ferpente, e paurofa, e ria 
Verfa tutto il uelen dentro tal piaga . 

Gclofia rifponde. 
Morderà sì a afe un la ferpe mia , 
Che non le %ione man medica f ò maga . 
Plutone alle Furie, & alla Gelofia. 

Andate ch'io m feguo, che degl'empi 
Veder vò gli afpri fratij % e i crudi feempi. 
Mentre leFurie, la Gelofia, Plutone, eiquat. 
tro diauoli fi partono, i Prencipi dell'Infer- 
no fi Tentino di nuouo dire. 
itene pronti) o spiriti infernali 
A turbar la quiete de % mortalì • 
Sparifca il prato, e la voraggine, ritorni'l medefi* 
mo profcenio , e feguiti la Comedi*. 
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SCENA PRIMA. 

Macftro Filopedo pedante.Flaminio giouanetto. 

OTT I fouente a dm orino Fla 
minio , e ti ho probabilità or 
gumentado demonftrato f cben 
te f c quali fiano le petulantie 
di V enere , e quanto ftdeuino 
euitare; Matudall'iUecebre 
di quella irretito in dies magis entro ui t'immergi. 
Fi Quanto n'ingannate maefirc in uoler giudicare 

quel che nell'altrui animo fi rinchiude . 
M.Fi. Ext mora indicant interiora : malamente celar 
fi puole l f amoro fa pafiione . S'io non conojcefii la 
mente tua da quefto morbo affettajion direi così . 
FL Di chi volete ch'io mi fia innamorato ? Chi è fla* 
ta colei cha gettato yel mio cuore il feme di que- 
fio Ornare come l 9 bà potuto fare > {e quando fio 
in caja f quando e fio fuori non mi parto mai da 
voi { 

M.Fu Tu veramente nel preterito tempo mi hai tem- 
pre obedito come tuo animati fiimo preceptore , e 
adolcfcentulo fei fiato d 9 ogni prudentia predito; 
ma bora (non me preuidente) cautamente. Amor 
t'ha percoffo ; & hoc uideo , perche dilettando- 
ti m cafa fiar su per le fineflre ? con la noia della 

tua 
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tua mano crifpi facendoti i capegli , e più eh 9 a te 
non dece elegantemente vedendoti, tutto petulan* 
te ti dimoflri ; tn^inon più ti piacciono gli (ìudij> 
non più moui nettammo tuo quelle queflioni , con 
lequali frpd ac ffpius già uinun a me,come a tuo 
apollineo oraculo per lartfolutione « 

F/. // rtefttr politamente è coftume d'ogni animo nobU 
Iti e s'io foffi innamorato, contt noi dite, non jolo 
lajciatei gli ftucfij 9 ma con maggior caldera ui 
attenderei t Quante uoltembauete detto che Pia 
tone> Socrate, e molti altri udienti huomvinelle 
lettere {e non fodero fiati innamorati non baUc- 
rebbono acquiflata quella dottrina, e quel nome g 
che a*tn mortai fnemoria li ha ornati ? £ nelle 
voflre Unioni non mi battete più udite detto effe* 
te Amore una dolce pafiion dell'animo, che non 
Cade mai fe non ne belli ingegni* E cafo ch'uniti* 
fenfato per qualche bello oggetto s'innamori, fo- 
bie* ritornando t [enfia propri effetti loro ,doue 
che prima era fìolto , [auto diuiene f 

M. Fu Puerorum imbecilli tas . Vtmam che tu , ilquale 
anchora imberbe un Platone , om Socrate effet 
non puoi f fofii in amando me tuo precettore un 
Vedrà, o uno Alcibiade, come nel uolto Cuno e l'ai 
tro raffembri > che fi come di quelli nella Cjrcciai 
così anchora di te neWEtruria perenne fama fa* 
rebbe ; perche quello è queBo Amore , per lo qua- 
le gli infam euadeno fani, e gli procliui all'ira mi 

ti fi fanno • Cerca pur dunque nella, mente im+ 

fri. 
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primerti quomodocunque venerea cupiditates 
funt contraria retile rationi, fi come ninfegna To- 
rator noftvo , Da qucììo fango adunque amo ne , 
amoue il piede . 

Fi. JVon uoglw disputar con uoi , prima perche non 
sò (Tonde ni fianato nel capo queflo pen fiero ch'io 
fia innamorato ; dipoi perche come a mio precet- 
tore mi connien cederui . 

M.Fi. lo ti fon preceptore, e con afettion padre; però 
s*unquanco, o guari ti vedrò della diretta femite 
ufeirenon mancherò di premorirti. 

Fi. Hor non fia neceffarto . 

M.Fu Hor non fia uopo farebbe eloqutione più To~ 
fcana^ procedente dal uerbo latfho mentre fi due 
opusnon fit . Ma [opra tatto cane che non ti fia 
inficiato T animo dalle fallacie di quei tritìo di Pa- 
squino . 

Fi. Dirò ben bora che non ftan buoni i voflri configli i 
perche Tafquino è amoreuolefiimoferuidore . 

M.Fi. O imprudente . Per cagion dunque d'unuilifji- 
mo fnuo filium terra t mici configli fon dispreg- 
iati} Così fanno gli inarati adolefcentuliyche co 
me il maefiro non può più \apra di loro adope- 
rarla fcutica ì gli pare ogn bora mille anni (in 
memori d* ogn accetto bcmfiao )con obribrij le- 
vartelo dinanzi . 

Fi. Non duo quello per difpre^arle vofire parole 3 ma 

perche non miparPafqumoda effer riputato buo-* 
mo cattino. 

Firma 
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M.Fu Firma remanente opinione me a , che co fi ut jia un 
triSio. Dico (ancorché egli non foffe tale) non ejjer 
buon co/iume il moflrarfi tanto familiare a fer ni- 
dori; quella cacbmatione, quello immoderato rifo % 
che beri uefpere faceuate infume , non dom\\\um % 
ma confratrem ti dimoflraua . 

Vi. Se non vi piace anchora ci) io burli tal uolta feco > 
hi contenterò • 

M.Fi. Così rettamente fi conuiene . 

FI. O che no mi poffa fìrigare una uolta da quefla beflia. 

M.Fi. Andiamo a mejfa ; e fà che tu fia memore di que 
fte mie admonitioni degne d'tjfìr con lo [carpello 
in duro marmo incife . 

Fi* Così farò . zsfndiamo . 

SC E N A SECONDA, 

Fan ulla. 

Entre che mi fono intertenuto al Buco a 
bere il greco> Emilio è ufeito di cafa jen^a 
cb'iol'babbia potuto vedere f e per quan- 
to m'è fiato detto , ha fatto qui un lungo ragiona- 
mento comPasqmno . Certo che il furbo per guada 
gnir qualche cofa deue cercar di conchiudere que- 
fto parentado tra Emittore Baccio fuo padrone .Vò 
ueder di ntrouare Emilio per impedire il negotio. 
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SCENA TERZA, 

Crapulone . Meflcr Mcnccratc • 

allocco , 

Vello che pifla di là mi par Fatiulla.Fanul 
lai F anulla t Voleuo parlargli per conta 
d m palio ch'intendo far domandajera il 
[ho padrone , iSAfii Canderò a trouare a cafa . O il 
medico non viene Ai, Mcnccratc. la porta è aper* 
ta.uengaP^ & 
M*Me. Dammi Allocco le mie pianelle diuelluto • 
Non uolete più refpiarmarle per quando pigliate 
moglie ? 

CrajO bello sp ijjb è conuerfare bora con quello medicone 
tato più, che già era tenuto il più fiuto hnomo che 
max da Pifauewffta Firenze. Egli >pcr quanto dì 
cono | ha buoni ([ime Ut ere , ma è tanto guaflo dal- 
li Amore y che molte volte fifa fpacciar per biffi- 
ne; ed è auanfitmo , che per [pender poco tiene in 
cafa vn pt^ò di /eruidore che mai non vidi la più 
folenne pecora , Subito ch'io fui [alito le Jeale y gli 
di/fi \ lamia 374 non ha mal ueruno > ma fon venuto 
per farut godere la voflra [auorita , Lo vdi ad vn 
tratto far fi chiaro come la lucciola per l'ofcuro y e 
[opra di ciò fi è [empre ragionato , Nè spiccherò il 
definare s e forfè anchora la merendale la cena. Fe- 
nolo fuori % 

^ Tu 
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W.Me. Tu Allocco refla in cafa , fcuoti la mia toga di 

uelluto, da pelliccia ài vaio. 
4L Non uolete ch'i ui porti la mula ? 
M.Me. Non mi curo di canale are. Voglio così di buon* 

bora fare un poco d'effercitio a piedi . 
Al. Volete andare a veder la sfagurita eh? Guardate che 

Crapulone non ue la tolga ,cbefela mangerà in un 

boccone . 
Cra. Non u'è pericolo nò . 
M. Me. Torna in cafa . 

Al. lo uadoy e uoi M. Manicate auutrtite pure . Ti, *h 
ri, ti, ri, ri, ri. 

Cra. Diteli che intanto prepari da defìnare. 

M.Me. Non occorre, perche hierfera uenne un mio com 
pare a cena meco, e portò una gallina, della quale 
il fegato che ci auan^ò mi darà troppo da màgiare. 

Cra.Et io chaueuo disegnato e(ftrqut(la mattina co uoi. 

M.Me. Non haueuogià fatto io cotesto difegno . Ma 
ti cuocerò una coppia d'uoua,e così [guaderai. 

Cra. Ti« pre fio l'uoua mi fguaTgaramo nel corpo. 

M.Me.lonon ne foglio mangiar le non uno, e [pi (fa me 
n'auan^dp e mi par di fior bene . 

Cra. Voi altri dottori ui pafeiete di lettere, ma io bì fogna 
che m'empia il corpo di polli, e diptppioni . 

M.Me. Chi fi vuol mantenir fano li conmene aftenerfi 
dal mangiar troppo,e tal uolta, fentendofigrauato 
digiunare, perche la uirtù concottrice dello (lo* 
rnaco recando dal molto paflo fopita , fupcrar non 
lo potendo, lo corrompe } ouero dtbolmtnte fa* 

tendo 
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tendo l'ufficio fuo % genera foprabon dante pituità. 
Cra. E io haueuo intefo dire , chel mangiare affai fcie~ 
maua f e non ere fceua l'appetitole tnc ne mara- 
uigliaua bene , perche quanto più mangio, tanto 
pw ho fame . 

M.Me. Appetito non difji io> ma pituita , laquale è cibo 
imperfettamente cotto. 

tra. E per ciò fu fempre mai regola mia cuocer le ui • 
uande molto bene, contra l'opinione di coloro che 
Mollano la carne tirante . 

iJ7lf.Afe.Tu non m intendi. Dicoche dal bere , e dal 
mangiar troppo la f acuità del uentriculo restan- 
do fuperata 9 fa mala digeflione > onde*l corpo no - 
Sro y che di tal fugo fi notrifce , riceue poi , o im- 
mediatamente , o dopo alcun tempo grandifiimc 
ojfefe , come oppilationi , lienterie f diarec y & infi- 
niti altri mali . £ per queflo fi dice dal uulgo , che ' 
pià perfone dalla gola a tauola > che dalla spada in 
campo fon fiate morte . 

Cra. An%i ho intefo dire , che a tauola non sinuecchia 
mai. 

A4. Me. E' rna bellifiima fenten^a . Mi da te,e da mol 
ti malamente mtefa . A tauola dunque non sin- 
uecchia mai , perche fi mangia, e fi {là in otto y e 
lo gola, e l'otio ammalano Ihuomo prima che fi 
conduca alla vecchiaia . 

Cra. Et iodico cbe'l mangiare ,e bere affai contenta l'ap 
pettto>ricreagli spiriti,confola il cuore y e fà ihuo- 
mo allegro, giouane $ edi buon nerbo , comeffhr 

deué 
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delie vno innamorato, qual fete voi gagliardo y e 
bello a dispetto del tempo , e degli anni faflidiofi . 
M.Me.Ah, ab; Che tene pare di quella ladrina rubha 
cuori dell 1 Angiolina, Non è ella vna delicata gio- 
uanettaì 

Ira. S'ella è beliate delicata ehi O qui uoglio una vol- 
ta vederui diriigare ogni uoHra virtù . 

%.Me. Se , come m'hai promejfo , me la fai godere , 
fa conto duo ti doni tutta la gratia mia . 

-w. Vomantenerui la promejfa, e non de fiderò altro 
ched'ejjerui feruidore, e come voftro feruidore 
venir quefla mattina a defmar con voi . 

■%.Me, Dura co fa è quefla . Hor su non ti pojjo man* 
care y vieni a tua pofla t 

fo. Vado a dire a Alloco che prepari ? 

W.Me. Afpetta,glie lodiròio.ate non crederebbe . 
Hora chò fuperato il campo ; bifogna eh 9 in fegno 
della vittoria io operi di modo che ci fta ben da be- 
re f e da mangiare per poter trionfare allegra- 
tnentC-j • 

Me. Allocco^ Allocco > Non odi Allocco ? 

Signore, eccomi che vengo , 
%.Me. Spacciali preflo é 
sfll. Gatti, gatti, gatti , 

Me. Che fard quefla befliaì 
>*a. Udite che rumore . 

%.Me. Qualche mde farà coftui * Ho pur la chiane 

meco . O y eccola , 
HL Ohimè, ohimè • 

V Chat 
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*3l€. Me. Chat fatto ? 

jilL Son cafcato già perla fiala, e non sosto mi fon 

fatto male , 
Cra. Ah, ah . E chi Cha da fapere > 
M.M\ Mofìra quà , che ti duole * 
AU< Mi [eneo follmente un poco le cal^e molle qui tra 

U cole te. 

M. Mù E prima perche grìdaui co* gatti ? 

isfd. Quello fu per colpa uofìra , 
Me. Come per colpa mia ) 

A>1. Perche mi chiamale, e mentre mi mofficon furia 
per rifponderui, ti gatto tolfe quella cotenna >laqua 
le uoleuate che fi mett effe nella pentola per que- 
fta fera, e la porti ma : nè Iho potuto aniuare 
con lafciarrm cafear per la fiala per far più prcflo. 

Cra. O quefta i ben da ridere . 

c/W. Me. Tu [et un balordo 9 

A f l. Mi fuggì delle mani perche era unta. 

%SM*Me. Sarai un giorno la rouina di cafa mia amari* 
darmi male la robba in quefta guifa , io uoleuo che 
la cuoce/fi per quefta mattina , 

Cra.Sarebbe flato un bel de fin are il magiare vna coténa. 

A L Sana fiato meglio che tu non meriti . 

tJM.M\ Hada a me . Piglteraiin quel cambio queipe. 
ducei di porco , che fono nello ftan^in dati* olio , e 
mettili al fuoco m una pentola , dtpoi ponui den- 
tro una feodetta di cicerchie , fitegliendo quelle , 
che fono pià fmili a' denu dtU'huomo ,e fa cuo- 
cere ogni co[ a . 

Queflo 
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Cra. Queflo farà peggio che magiare una coppia d'uoua* 
A4* Me. Hammi tu mfejo ? 
AH. Signor sì • 
M.Me. C ho detto? 

nsflL Ch'io pigli quei uoflri piedi di porco; eli faccia 
cuocere in una pentola con le cicerchie , che mi ci 
metterete poi una Ce o della de uoHn denti . 

Cra . Ah, ab , O bello fpaffo . 

M.Me. Non ti diffi che fei un manigoldo 9 lafcia iìar quei 
denti, e fa tutto il retto . 

Ali. Non ve li tocco . 

M.Mf. Fà dunque quel che t'ho detto 

AH. Lo farò. 

Cra, Allocco afpetta . 

AH* Che vuoi da me ? Mefìer Manicate, queHo porco 
non lo menate a definare , A Dio . Non dico a 
te Crepa Lione , alle forche tu , 

Cra, A Mtffer Menecrate , noi mi uolete morto quella 
mattina . 

M.Me. Perche ? 

Cra. Quando mangio quejli cibi t fubito mi fQpragiunge 
il mal del fianco , 

M*Me, Quando fei col medico non dubitar di male. 

(ra. E poi hor che fiamo di Carnouale fi deue mangiare 
un petto di cappone, di ama, odi fagiano ,o al- 
tra cofellina così fatta , 

M.Me. Nò nò • Tu mi rouinerefti 

Cra. Lafciate poi fare al uofiro Crapulone , non f&à 
forfè notte, che ui farò coglier la rof a del g?a Tm 

?> 2 dmQ 
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cTtno della vomirà Angioli**-* . 

Jlf.M? 0,menc moio di voglia . Non fìimo [pendere 
vn carlino per menarti quella mattina a de [mar e. 

i rd. So ben che [penderete qualche cofa di più sì • 

M.Me. Vedi Ho fon liberale . Vanne a Scoccia pilgi- 
cagnolo tn mercato , ilquale ha ordine da me tut- 
tauia che li mando qurflo fegnale dare a quel tale 
c\ye glie lo porta quanta robba , che da lui gli è di- 
mandata, e piglia a tuo piacere quel che t'aggrada 
per un gmlio . 

CV<*. O Mtfjjer Mtnecrate amoreuole , Così vogliono 
tfjeregli innamorati . 

Àf.Me* lo vado a fare vna vifita.Tu in tanto tornerai a 
cafa,et in freme con Allocco f separerai da de fmar e m 

Cra* Così farò . Oo, bora cho la palla in mano , poflo 
giuocare anno modo. Ilgiulio fi [penderà ncl^- 
naiuohy e lo caricheremo (f ogni forte d'animali , 
che fiano buoni per la bocca , e per la gola. E tu 
ventre aprirai tutte le porte , u[ci, e finefire y di fo- 
le, carnei e , e camerini per empirti fino al tetto . 

SCENA QJV ART A, 

Laurania fanciulla • Honcfta Schiaua , 

, , V vedi Honefla mia quanto mi confido in 
te, non mancar di diligenza, &di fé- 
f\ grete^a. 
*i*n % Con quella fedeltà ibe deuo, e con quanta diliger 

tia 
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tia che poffo , Laurania padrona mia, anderò, l'ef* 
forcerò, e lo pregherò a ricordar fi fempredi uoi $ 
tinto cheto fi* cervfiimache di maggiore effica- 
cia fìàtìò % tioftri occhi che no forano le mie parole* 

La. Seguirò con gli occhia fare ogni giorno più chiaro et 
Emilio Camor, che fento per lui nel cuore y ma con 
le tue parole accompagnati , faranno di maggior 
valore . Però sì come non retto dal canto mio, così 
tu nonreftardal tuo . 

Hon. Comereflar pofi'io [e non vìua per opra voflraì 
E chi dubita che fevoi non faceuateche voftro 
'padre mi leuaffe dalle mani di quelli Spagnuoli 
farei di nuouo condotta in Ifpagna ? e forfè mi fa* 
ria fiat a tolta lamia verginità ? lacuale per die* 
ci anni continui , da che perdei la libertà, mi fon 
con grandiffimo ftudto conftruàta: e così era for» 
%ata , fe non m 9 uccide ua il dolore , con queftema- 
ni per memedifima darmi lamorte . Come dun* 
que poffo io mancare di spender tutta me per a- 
mor di voi % che fon tutta vofira ? 

La. Tiringratto 

/{on. Non occorre rmgratiar la voflra S chiana , 
La. Quando quelli Spagnuoli ti conduffero due me(i fà 
in cafa di mio padre loro amico per fatuarti fin 
che tornauano quiui in Firenze , ecb? tu pian- 
gendo mi pregafiiche ti facefii comprar da mio 
padre ; perche mi piacque l'effer tuo, non tanto lo 
pregai, ma perche non era d'accordo del pre^o co 
gli Spagnoli mi priuai di cinquanta ducati $ che 
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hafcoflamentc cauai di caladi mia madre quando 
ella fi morì , e fegretamente li diedi loro > acetiche 
non ti menajfero via . Ma non per quefto > folo per 
amoreuole^a tua defilerò che m'aiuti a uenire 
honeftamente a fine di queHo am orofo mio peti* 
fiero. E fe non t'haueffi conojciuta fama, non 
t f haurei detto come amo Emilio > e de fiderò ejjer 
. con lui in matrimonio congiunta # 
Hon. Et io fempre ho lodato quefto uoftro beUiffmo 

pen fiero . \ 
La. Anyi da prima molto me ne biafimafli * 
Hon ♦ Ve ne biaftmai per l'Amor che vi porto ì temendo 
che non factfìe pregiuditio ali honor uoftro , che 
non mi pareua conueneuole uoi amare un fore~ 
{itero 3 e credeuo che più vi fi diceffe il uoler bene 
a Germinio , ilquale fe ben bora fi dimoflra alie- 
no dal penfier di uoi f lo fà 3 credo io per hauer co* 
nofeiuto ildefiderio uoftro a quel d'Emilio con- 
giunto * %S\€adapoi che anchorio efprtfjamente 
ho ueduto il fermo uoler uoflro , ft come è con- 
ueneuol cofa , ni fon concorfa 9 e m tutto cerche- 
rò d'aiutar ui . 

La t Cjerminio non dimoftro mai efier'accefo di me come 
ha fatto Emilio ; e non perch'io uoglia bene a E- 
milio odio Germtnio , Ma Germinto amo come 
giouane garbato compagno d 9 Emilio , ed Emilio 
amo con tsperan^a che m babbi ad effer marno « 
&vn. Fate molto fatuamente . 

E /pero ne cieli tb'un giorno mettino in cuore a mio 

padre 
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padre di darlomi « Inter tienlo in quefla [paranza* 
Hon.Farò quanto uolete • T ornate in cafa , che non fi 
conuiene alle fanciulle nobili f come uoi , effer ve* 
dute ragionar nella ftrada; e potrebbe tornar uo* 
(Irò padre f o Flaminio,e f attiene un buon rabufo. 
La. Iouado,etu fa quanto fai* 
Hon. Lo farò di buon cuore • Lo farò dico di buon CM 
re . tsfhi mifera Cintia , che ben Cmtia fuentu* 
rata mi chiamerò , poiché neftun mi fentt. E con 
che cuore lo farai fegià più di dieci anni fono chel 
luo donafti ? Te lo farai render da Gofìan^o, che 
Umilio ft fa dire, a cui liberamente lo defìi fin tan 
to che in feruigio di Laurania tu li poffa parlale . 
Ma non ti riconoscerà^ fe ti ricono fce,non tipre^ 
%erà,o feti pre^a, Laurania ne uiene efclufa 9 
e così fetocca, e pa\%a , o ingrata, e crudele effer 
dimoflrerai . E tu crudel Goflan^o cm'hai pom 
to donare ad altre quel cuore eh' a me già defli\ 9 fe 
nel mio petto fubito lo rinchiufi ? crede fli forfè 
ctiio foffi annegata nel mare, e così a te fubito lo 
tornaHi.Poteuipur penfare chel corpo sì, ma l'al- 
ma nò,affogar fi poteua , laqual te s'era talmente 
data f che ella fola era bafìante a tenere accolto il 
tuo cuore nel medefimo tuo petto in continuo pen 
fiero fen^a eh 9 ad altre di nuouo lo porgeffi. E 
bora che fon viua perche non lo riponi nel fuo più 
folito , e condecente luogo, ridonandolo a me} Th 
forfè non lo fé , nè credi ch'io fi a quella Cintia che 
facevi tua, ed io anchor tua mi chiamo : meglio è 

D 4 dunque 
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dunque cì>io ti fcuopra quello che tu accecato da 
falfa opinione non uedi . Mifera che farai ? non 
vedi che fei fchiaua ? non uedi chat perduta la 
libertà} non uedi che fei uenduta, i comprata con 
prezzo ? lUifày rifà prima i denari $ e poi di spon- 
di te , infelice. Dunque patirebbe Goftan^o ch'io 
tefìafii fchiaua , e li farebbe graue pagar cento 
cinquanta feudi per darmi la libertà ? an^i per 
tenermi feco in continua prigione ? che così uorrei 
pattuire : non credo che foffe tanto fpìetato. Ma 
chi me ne fà certa} la gentile^a fua. E Laura» 
ma, a cui ho cotanto obligo ne remerà così difrau- 
data ? Quefìo il guiderdone farà del benefìcio da 
lei riceuutoì Et come bauerei riuiflo Gofìan^o 
fe eUanon foffe Rata? Meglio è dunque morire 
che male altrui rimunerare con dubbio fucceffo di 
quello che deftderi . S % io conofeefii dapoichenon 
mi amaffe, non baurei centomila uolte maggior 
morte di quefìa ch'io fcnto } e ch'io fia per fentire? 
Ahi eccolo di quà : ecco quel Sole, che quanto pi A 
chiari giorni mi refe méne fu con li fuot raggi inté 
to a illuminar e il piccolo (mifpero della mia men- 
te, bora tanto più tenebrofe notti m % apportaci- 
che per fortuna , e per uolontàm ha quello i'o* 
gni fuo fplendore totalmente priuo. 
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SCENA Q^V I N T A. 

Emilio. Fanulla. Hohefta. 

O N poffo credere che Pafquino rribabbi 
| a tffcre cai traditore, come tu dì perche 
fe bene io non uoleffi predar fede alle fue 
par ole, nondtwaco gli fqu ardi , e le grate accoglien 
ye di Lauraiiià mi rendono certo deh 1 amor fuo. 
Credetemi più che non dico . Egli come quel che 
afuoi giorni ha fatto d'ogni lana un pefo y fate con* 
4o; cime fi fuoldire; che porti l mele in boccali 
rafoio a cintola JMè andate dietro a [guardi $ e 
accogliente , come noi dite, eh 9 egli è per fona da 
fami credere che le lucciole fiano lanterne. Però 
lafci Atelo andare , nè ut date tanto in preda a que- 
llo amore , che uh abbia ftmpre a tenere occupato 
in tal penftero fen^a gufi are tanti altri nobili pia 
ceri che fono al mondo • 
Uon. Afefcbiname+achemirifolucrè) Sili lingua^u fei 
quella che la mia mofte , e l'altrui uita bai 0 prò* 
curarci* 
Em. O f ecco la febiaua • 
Fa. Cheuorrdcollei? 

Em. Guatdacontè bella , cotóhà del nobile ; quando la 
leggio fento commouermi tutto di tenerezza tari 
to fimigliala mia perduta Cintia ♦ 
Fa. Ancbora me commouerebbe uo la mirafji troppo « 
$0* Scoiati Fanullacbt mi vuol parlare* 

Par 
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Fa. Par che ui [tate tutto tramutato . Che non acceà* 
mate coppe > e diate denari • t<4$$ che fate mol- 
to fauiamentcs . 

Hb». Dio ui contenti Signor Emilio • La 3 U f Laurania. 

Em. Tu fei troppo vergognofa, dì arditamente « 

Hon. V'amo di cuore* 

Em % Lauranta marna di cuore ? 

Non. E vi dò mille faluti. 

Em. E mi dai da parte fua mille faluti ? & io gli accet- 
ta y e li ripongo in me^o al cuore , acciò più lunga* 
mente mi pofjino conferuare in uita per (pender 
quella uita in feruigio di lei dolcifjìma mia uita • 

Fa. Dolce nspofla . T)a innamorato . 

Hon. Bafla che vi ricordiate, Colei che di cuor ama ri- 
man forte , St amati fuo Signor fìa alla morte . 

Fa. Coflet parla molto auuedutamente. Sarà vn gettar 
le faue al muro il difuader q ne fio negotio . 

Em. tsffcolta . *Dì a Lauranta che ft renda certa , che 
qual pretiofa gemma in uno anello è l'amor fu§ 
nel mio cuor collegato : Eque fio Sole ,e queH* 
cielo sofcurerebbe , e cacherebbe in terra prima 
che quindi fi diHaccaffe . 

Hon. Signor mio r efiate in pace . 

Em. A Dio . 

Hon. Eccoti Cintia che pur con le tue mani ti fei data la 
velenofa beuanda • (mei 
Em. O cieli corte fi , chi fi troua nell'amore più felice di 
Fa. Vi lete voi accorto Signor Emilio fe Pafquino sà he 
nijfimo accordar la Muftcn * Ma co/lei non ha fa- 

puto 
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put o dir htn la fua parte ♦ 

f w. Cornei Se l'ha mudata Laurania con la pura ueritài 

Fa. Crediaiemi ch'ella è uenuta da 1'afcfUtno con La colo 
tata bugia, Coflet è innamorata di Uoi % e Pasquino 
Ve la vuol metter [otto in t (cambio di Laurannu 4 
A T ' n vedtuate come fi ueìgn^naua i < he temendo 
d'effer [coperta non poreua proferir la parola f Se 
non era per roffro rispettoso rrì accoflauot a mo- 
do di pr attico bino , le facevo certi interrogatori] 
ex officio, che la cauauo ben io di fcbctma t e come 
mendace ihauerei fatta con feffar la verità fen^d 
attaccarla alla fune • Pere non le p> efiate fede > ft 
non volete effere ingannato * 

£m* AnTÌ efedo più che non mi ha detto. Perche quefia 
giouane y fe bene è [chiana, dimoHra effer molto gen 
tile> e quindi deriua quel fuo vergo filar fu Ma che 
mi nuoce lo fìare in queflo penftero , e far cbtedet 
di nuouo Laurania a fuo padre per moglie f 

FOéVt nuoce affai * perche prima v* impedì fi e ogn altro 
negottO) e dipoi battendola fatta chiedere altre Voi 
te y & efiédone flato efclufa fe di nuouo la fate chte 
dere y e di nuouo vi fia dal padre detto di nò , eccoui 
foprayiunger nell'animo un' acerbi (fimo dispiaceri 
effehdo ingannato ^edìfpre^ato infume, 

Em.Poco dispiacer mi {arebbe^Ma che diletto fentirei Vi 
ninni al cuore quando il padre \(come fpero)me là 
concede fp ? An%t voglio hot bora andare a trouat 
*S\€. Z anobi * acciò per me ne faceta vna nuoua 
tubi e fi a * 

Non 
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Fa. Non tantarifolutione S. EmiliG>penfateuìvnpoco* 

Em. Vi ho penfato . Andiamo . 

Fa. Hora jel vecchio cmflnte non vi è più rimedio • 

SCENA SESTA. 

Crapulone • Allocco . 

Ien pur via \ana s bormai hai fodis fatto 
alli ire [oidi che t'ho dati in mercato. No 
vidi mai la più bella roba di quefta . Ho 
fatto debito pel ine dico di tre ducati .Li darò ben io 
ad intendere non batter spefi più di tre gmlij . Tic, 
toc, toc . 

Al. Hora ho rìspofio di dietro^ e pur mo bì fogna co io ri- 
sponda dinanzi. Non è in cafa in notile della verfie* 
ra y è andato a far cauare il fiato del corpo con un 
cfmflero a uno infermo di duol di trìppr y non mhai 
Cra. Apri che mangiarono in tanto noi . (inteft>> 
Al.Sene vuoi mangiar mangiando non mangio crifteru 
Cra. Apropofito . esfpn Allocco che foriio> ticjocjoc. 
Al. T u hai voglia ch'io risponda con le maniypoiche non 
mi vuoi intendere con la bocca . Non vedi queflo 
fchiaccia nociuti fchiaccerà la te(la Jena ti leni di 5. 
Ora. E perche delle fajfate a me Allocco . 
Al. O o fei tu Crapulone?! peduli non fono ancor cotti. 
Cra. Apri pure, qui è altro che peducci . Vi fono flarne, 
polli ypippioni, e molte buone cofe. Vuoitu altro 
che ti vòfar mangiar tanto che fei per crepare ? 

Crepar 
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Jil.Crepar tu t emàgiarpoffa io. Affetta che vogo aprire. 

Cr.tJWi par mille anni hauerpofate quelle robe. Ho ve 
àuto pajfar Monna Betta a canto al giglio che fe ne 
vien di qua, quefla fard forfè il propofito a conchiu 
dere qualche co fa pel medico>che la più folcnne ruf 
fiana non fi può trouar di lei . 

Ài. Vieni , vieni Crapulone. Ha prefo mtglic Afeffer 
*J%Canicate . 

Qra. Ttafta che s'ha da sguainare f 

Al. Noige nozge . 

Qra. Piglia quei due capponi , e quel pe^o maggior di 
vitellame metteli a cuocere in vna pentola.Caua poi 
dtUa %ana queipippioni, e quelle flarne ,che fon bel 
le, e pelate, quelle faìficce y quei lardi j quelli (truf- 
file tutte le robe che vi fono , e friggi nella padella 
quelle ceruella di porco ; e fa c\k la Mea intanto 
frinci minutamente C altro miriorpe^o di vitella , 
che ne vò fare un pottaggio in fracaffo,e bar bora 
vengo in cafa , 

Al. Fuggi *JMea , fuggi . 

Zra. Perche vuoi che fugga ? 

Al Se tu glie le vuoi mettere in fracaffo noh vuoi che 
fugga * 

Zra. tsib, ah , Tu fei poco accorto . Vaune in cafa il mio 
barbagiannino \f carica quefthuomO) e perche l'ho 
pagato mandalo dall' ufcio di dietro,acciò più (om- 
modamente uada alle fue facende . 

AL Paffi vofìra Signoria . 

Zra. Non fui più prefto in mercato, che fi voltò rerfo d* 

me 
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me tutta la gente , beccai , pr^ic agnoli, pollai u oli, 
pefciuendolty fruttameli grumoli, tutti mi ven- 
nero auantt con la beretta in mano. Io rifolutamen 
te andai alla bottega di quello Scoccia (ti ptùga- 
lant 9 huomo non fi può trovar di lui) egli mi tirò fu 
bito dentro in uno (lanino , e mi pofè dinanzi vn 
pollo ricotto in fricafea con uno arancino premuto- 
Hi fopra,e vn fiafco di vino di Chianti^ che mi fono 
andati nel cuore . E poi ch'io gli bebhi mcflrato il 
fegnale ,mi dudepiù roba,cbe wnanvollì,ehannc 
feruta vna lunga par tua al medico • 



SCENA SETTIMA, 



Cr*. 




Monna Betra ruffiana. Crapulone. 

V, Dio maturi) emina camma, io fon ho 
ramai fianca , 

O Monna "Betta ne vien di quà ; voglio 
andarle incontra . 
MSB e. E non ho potuto ancbnr ritrouar quelgiouane , 
ilqual nfimpofe ch'io faceffiqufW imballata per 
potergline render la rtspofla ♦ Qu^lìi giouanacci co 
me [egli rixjp il defiderio vorrebbon ftibito compi- 
re il negotio,e non fanno ctfogni cola uuol tempo* 
C r <*> Buon giorno t^fonna licita. 
M.B- . Hvondì, e buon'anno ♦ Doue uai Crapulone} 
C*a. Vengo per trouarvoi , 
fli*Bc. E ebe vuoi da mei 
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C^- Mi vorrei feruti di voi. 
1 M.Be. Che vuoi far di mecche non fon più buona da nul 

la. Hormai fon tanto inuccchiata . 
1 Cra. Vorrei valermi del vofiro con figlia, 
' 7il.Be. So ben che non puoi voler darne ,fe non cofe ho- 
1 notate . Che ben fai, anchor ch'io fta fiata gio- 
1 urne, e bella, fon Hata fempre donna da bene . 
1 Cra. An^i uengo a voi > come a donna di gran fapere 
' nel perfuadere le perfine al ben fare . 

M.Be. l! poca la mia faenza , ma con quella poca non 
1 mancherò pervaderti quanto defideri in cofe ho 

neflc-J . 

Cra. tyfn^t bone fisime . Ab ah. Tra noi che ci co- 
nofeiamo, tra noi che (tomo ladri . 

M.Be. A Crapulone tu fei catti uu . 

Cra. Non mi fate badar pià\ ci èvn tordo da pelare il 
ptù graffo forfè che fta mai calato in quello paefe. 
1 M.Be. Qualche innamorato eh * 

Cra. Così è. 
< M.*Be.Ecbiì 

Cra. Il medico che flà quà . 
f i M.He. Meffer Menecrate ? 
' Cra. Egli fteffo . 

9 ^M.He. Guarda fe V amore ha poche facende. Sì di chi ? 
t Cra. Dell'Angiolina creata di Madonna Leonida . 
* *SM*Be . Quefia è grande da douero . E che ne Jpera ? 
Cra . Coglierne il f rutto . 

M.Be. Non fard pofiibile , che alla fanciulla non an- 
drebbe mai coi dio ue echio per la fantafta; e ma- 
donna 
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donna Leonida la tien con troppo gran cura , 
Cra. Bi fogna , quel che non ft può con verità , fare al- 
manco con fintioni. Ho promeffo fargliela go- 
dere f e ne {picco quella mattina un paflo molta 
folenne . Diamoli dunque parole per cauarne quel 
che ft può , E del guadagno fapete eh 9 altre volte 
mi fon portato con voi da buon compagno . 
M.Be. Tu fei (lato fempre buon figliuolo . Afa bora 
non m'impedire , che fon in viaggio per andzr di 
là dtsfrnoa fare un mio fcruigio, e in tanto di- 
cendo gran parte delle mie diuotioni > penferò al 
modo migliore da tirare innanzi queHo negotio 
fenqa danno di ueruno . E di quelle galline che ne 
fai in mano ? 

Cra. Le [erbai a pofla quando ui uidiper darle a uoi . 

$t.Bc. Che fia tu benedetto . Lafcia pur fare a me 
con cote fio medico, e vedrai fe la medicina che li 
darò io contra la fua auaritia farà più operationc 
che quelle , lequali egli fuol dare contra gli altri 
mali. 

Cra. Quando ci riuederemo ( 
M.Be. Fra due otre bore. 
Cra. V'attenderò qui dintorno f 
Af.B. Così farai . 

Cra. O o.Hora voglio andare a mettere all'ordine il de-, 
finare > che potrebbe Hocco per feiempiaggine 
nel cuocer quella roba far qualche errore • 
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SCENA OTTAVA. 

14* Menecrate, Crapulone» Allocco f 

Niate nella buon' borace cafo che hi iì hab 
\ btate bifogno dell'opera miajvemte a tue 
te £ bore , che f prederò ogn'incommod$ 
per amor yo(lro f 
Cra. Ecco il medico, foglio appettarlo . 
M.Ade, Qw>lpai^o del mio fer nidore ha bau ufo a far* 
tni perdere quefìo ducato . Pn gentdbuomo , che 
l'Altro giorno andai al letto avifttarlo non mi 
diede mente* bora me lo portaua per in fin' a cafa % e 
dice hauer picchiato alfufeio di dietro più di due 
bore fe a forte non l'incontrano qua dopo me l'ha 
ueua manco f 
Cra. Ben trotta V\ S. Ad.Adenecrate f 
M.Adc. 0 Crapulone* il defmare è mordine , 
Cra. Si prepara tutta uia . Il buon mercato mi ha fatto 

spendere un poco piti che non ribattete detto . 
t3f. Ade. Come ? 

Cra. Adi4icefle , ch'io mi facefli dare roba per un giù Ho, 

e fon fiato forcato a prenderne per due f 
Ad. Aie. Crapulone , fe vogliamo eflerf amici , quando ti 

porgo il dito non pigliar la mano , ti braccio . 
Cra. La roba è ancora intera . Se non la uolete la riporte 

rò. Ai* chi non voleffe i tordi a un quattrin l'uno? 

le ftarne a due fratte la coppia ? I ptppioni a qua:- 

£ tro 
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trofoldi il paio ? Vn paio di capponi per vn graffo ? 
la jalficcia a un folio la librai con cerne Ila , orec- 
chie y granella , fegato > lardo, flrutto, e moli altre 
rigaglie per giunta . 
MM\ Chemidìtu ? 

C'a.Così è, tutte quefìe cofe che v ho dette fonoincafa 
viflra, e coHano la mi feria di due giulij . 

M.Mc. Saria bene pigliarne per riuendere. D'onde deri 
ua così buon mercato 

Cra. Siamo all'ultimo del Carnouale, e fi è morta di moU 
ta carne , e per fpaciarla fanno a gara beccai ,e 
pilgicagnuoli a darla quafi per niente. 

Af*M\ Vò mandare a pigliarne per mia fi . 

Cra. E che ne farete ì 

K^C.Me. V infileremo per feruircene fatto quareftma 

in ifcambio di prefciutto . 
C*a. Non fon buoni polli , e piccioni inf alati . 

Air. Allocco ? Allocco ? 
Al. Signore. 

Ai. Me. Spacciati , vien prefto . 

AL Hjra non poffo . 

M.Me. fieni) dico, pe^^o d! afino . 

Cra. Laffutdoflare , che deueffer d'intorno alla cucina ; 

■ ci farà tempo dopo deftnare . 
AL Che comandate? 
Cra. Oche brutto furfante . 
Ai. Afe. Che s 'ha da fare di cote [la padella in mano ? 
Al. Voleuo frigerci il cer nello di Crepalione . 
Cra. Fnggiuipuriltuo . 

Non 
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AL Ncn tnhM d< tto tu , ch'io frigga le cervella chat 

portateceli 
M.Me. Quando ti chiamo lafcia (lare ogri altra cofa # 

E quando è Hata picchiata la porta di dietro pir*^ 

che nonhai rispoflo alla prima? 
Al. Turche io non poteuo . 
M.Me. Dbueut far rispondere alla tJfyfea . 
tsil. Ancor ella era occupata. 
M.Me. Che faceti a ? 

AL Facevamo il fauor per defìnare, ella teneua fermo jl 

mori aio, & io menaua ti pefiello . 
M.Me. Ogran facenda ; che sì eh 1 un'altra volta bifogne 

rà mettere vno a opera che t'aiuti a fare un poco 

di fattore . 

Al. Seshaueffea durare bifogner ebbe bene> Hier ferace 

Ila mattina. Non fa per me , che meniate così 

speffo Urperfone a mangiar con voi . 
M.Me. huédt Crapulone lofeemmodo che ft dà in cafa. ? 
Cra. Vn4tra uolta allocco lolafferai fare a me. 
M i Me. fcprna in cafa 3 poi che fei così male in orditi . 

Crapulone fia tua cura . 
Cra. Dopo definare vi feruirò in quefla,& in quell'altra 

facenda ancora l . 

M.*yi<£e. Hai forfè conchiufo qualche cofa ? 
Cra.Ho intrigato di modoycbe ne remerete fodis fatto. An 

diamo ch'a tauo la ne ragioneremo • 
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INTERMEDIO TERZO. 

SI rapprcfcnti la Città di Corinto , & in quella 
4a vna banda fi moftri la cafo regia di Crcon 
te Re de Corintij padre di Creufa , e dall'altra 
lacafa di Medea, della qualcafa di Medea e- 
fchino tre pargoletti Amori con le facelle acce 
fc in mano , (eguiti dalle tre furie infernali , 1 e 
quali habbino in mano fimilmente le facelle 
accefe, e giunti che faranno in mezo della (ce- 
ra , i tre pargoletti fi fermino } e uno diselli 
dica \ 

Con le ttoftre facelle 
fermianci in quefìo loco, 
£ ribattiamo dell'Erinni il foco • 
Cominci fqbito l'affilio tra di loro in morefea , c 
nel fine efea fuggendo pur di cafa di Medea Ci| 
pido con l'altro pargoletto (eguiti dalla Gclo- 
fia, laqualc aucntando contra di loro la fua fer- 
pe dica . 

Quella mia ferpe v cader à ciafeuno f 
Ne fiat irne dio alcuno 

Cupido ♦ 
Fugyam frati , fuggiamo 
Queft adirata fcbiera > 
Che minacciante, e fiera, 
Per difiruggere ogn % un f Carena (lampa j 
Che quella gela, c quetta il mondo auampx-j, 

Haucn- 
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Hauendo Cupido cosi detto > fubito fugga via, 8£ 
infieme con lui i cjuatro pargoletti , e le tre fu* 
rie infernali fuperbamente dichino * 
fu^ge t'altero Amore t 

Ónde con nojìra gloria 

Segui am Calta vittoria * 

Tu fola Cjelofia qui dentro ajpetta • 

Aceto qual pai^a Dea - 

Dcuagtrar Medea * 

fin che giufla vendetta 

Reggia contra Giafon s che per Creufa 

tìa lei vera conforte al tutto efclufa . 
Le furie feguitino gli amori, e fa Gelofia fi riti- 
ri in un canto, e Medea in tanto vfccndo dica- 
fa fua Tenta dalla ca(a di rincontro rifonare gli 
xnfraferitti canti nuzziali i 
Hello , e dolce I {imeneo 

Conduci bormaiglì amanti a petto a petti 

Nel fmgolar certame * 

Che preparato è per lor campo il letto . 

Stringi con bel legame 

Mentre faran Iettando ambo vincenti * 

Liba di nettar le lor piaghe ardenti • 

Spargi le rofe f e i fiori , 

E fa perpetua lor foaui ardori. 

A così lieto giorno 

fieni dolce Huneneo, non più foggiorno é 
Finiti quefti canti, Medea infuriata dica . 
jQue(TaHegre'tfcpnflo , 

E i Per* *r 
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Perfidi, e quefii canti 

Saran dolori , e pianti ', 

Che tal ingiuria mai non vi perdono . 

Portate fuor l'apparecchiato dono. 
Verghino, vditala voce della macere , due fii;lìuo 
lini di Medea, portando vna velie in un bacci- 
no, e Me dea dica loro . 
is4lla nouella fpofa > 

Figli, in mio nome andate , 

£ quefì'a lei donate . 

Egratie le rendete choggifuore . 

Di Corinto non fiamper fuofauo\c^>. 
1 fanciulli vadino a portare il dono a Creufi in ca 
fa di Creonte padre di lei, e Medea feguiti a 
dire. I 
Veggio tal fiamma vfeire 

Da queHo don^ che flende 

Sue forasi, ch'accende 

Creufa y il padre, il regio tetto, e quanto 

Tocca, fe non è vano il nofìro incanto . 
Hauendo così detto , fè ne ritorni in cafa Tua fe- 
guita dalla Gelofia , e intanto fi replichino di 
nuouo tfcila cafa di Creonte quelli verlì • 
*sf così lieto giorno 

Vieni dolce Himeneo ,nonpiu foggiamo. \ 
Sparifca Corinto, ritorni Fiorenza , e feguiti la 
Co media - 
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SCENA PRIMA. 

Cccchina fcrua . Pafquino . 

:&sg£7fcj^ AS Qr/NO aspetta, non 

> P* f tire 9 afcolta due parole . 
7 Lanciami andar ti dico Cec— 

l Cfo? foi a/are ? cfce fattù 
io , efo da molti giorni in quà 
mi hai fempre più dispreizata <? Quefìi fono i 
meriti de feruigi che t'ho fatti ? Quefle fon le 
promeffe., crudelaccio ? 
*Pas. ssfb>ah . Tu mi fai ridere . Che feruigi ho r/cf. 

uuti mai da tei e che ti ho promeffo ? 
CecXhe feruigi? e che promefft? Tu non m'hai fatto 

donna dei Mondo ? 
Pas. Tanto t'haueffe fatta tua madre . 
Cec. Non me ne prerafli tante, e tante volte ? non te lo 
negai fempre ? non mi promettevi tutto l'oro del 
mondo ? non dicefìi di non abbandonarmi mai? Fi* 
nahnente preftai fede alle tue parole, & hebbi 
pietà de lamenti che mi faceui d'intorno • Bajìa 
che m hai fitto veder per proua, che l'allegrez- 
ze di quello mondo duran poco , e che tutto quel* 
lo che riluce non è oro . Ma non è ingannato fe non 
chi fi fida, echi ft fida fi de uè lamentar di feftef* 
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fr , fe ne refla ingannato . Pa^a dunque fui a àat 
fni in prt£a afe, che trìbat goduta con frodile con 
inganni . Non mi vuoi più prt%7p r * ingrato} 

*Pas. Vedi Ceccbina , tu fai che fi fuol dire , Tanto vi 
l'Omo alla fonte, Ctfalla fine et (e ci rompe. ibi 
Ci ftamo goduti fin qui ,e àncora non fitti auue- 
duto veruno .Via dunque bene ritirarci auanti che 
fumo affatiti da qualche ftrano accidente * 

Cu. E mi nuoi abbandonare} 

Pas. Abbandonar ni . ma non voglio più pratica teco 4 

Cec. perfido , e disleale • 

Tas* Torna,torna mcafa. Tu fai che Madonna Leo- 
nida vuol vfeir fuori^e vorrà che tu le facci com- 
pagnia. 

Ce$. Mi mandi con vna bella confolatione,cbc Vuoi cb'iò 
nfi parti é 

Pai. Senti che ti chiama « (di [petto 4 

CtCé fa cometuuuoi, in ogni modo ti vorrò bene a tuo 
Tas. tsf a martellilo 4 
CeCé Tradttoractio * 

PaSé in fatti non fi puòtrouareil più paT^o anima- 
le f cb* una donna innamorata , e mafiimc quando 
ha martello . Non ha riguardati botiore , a vergo* 
fna) a luogo, a tempo, a perfone^ a corpo, a anima, 
a niente é Dice, promette fgiura, prega, fi rimette , 
m\naccia>grida, piange f ride, fojpira^cbe non fa el- 
la} h mi porto così con cofìeiper tenerla più delia 
nell'amore che dimoflr a por tarmi, per che alla fine 
prima che fta domani io la contenterò . 

t SC£- 
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SCENA SECONDA. 

Arrigo. ^afquino. 

É qualcheduno chtgiuocaffe perga~ 
ra^n per danari, il tiro d'ambafii,che nibè 
/atro pttdereil giuoco, Sbatterebbe fat- 
to difpcrare . 

Pas . Coro* /orna fpejjo di qua il mio Signore Arrigo * 
Ari Maio fne ne ndOiC pervenire a centi mplar luca* 

fa mia, e della mia conforte Leomd a ho laf ciato il 

giuocarc • 

Pai. Signore Arri&o, so ébtnon u allontanate troppi* 
Ar. Sei qui Pasquino} 

Pai* Vengo hor bora da Madonna Leonida^ l'bo lafcid* 
tà tutti ripiena della gentile^ uoflra> che. frd 
due volte m'ha detto, qUelgiouane * che da quat- 
tro giorni inquàpaffa quindi fptjfo y o come fimi" 
glia ti mio già Caro Lamprtdto y come mi par gar* 
bato m r e m'ha dimandato i'io ui conofeo . 

dr. 0 dola fi imo ben mio. e tu che gli bai rifpoflo ? 

htfé Ho detto f è un giouane Spagnuolo, chiamato it Si- 
gnor Arrigo y che moftra d'amar ui molto calda* 
mente 4 

str. Fai bene a non nominarmi fenòn per Arrigo, per- 
che rton bauendo ahebora confegmta la grattalo 
fofii conosciuto per Lampridio , // Signor Don 
Giovanni l'kaucr ebbe amale j & io potrei incori 

reri 
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rere in pericolo di grandi importanza . Ma co» 

che occafiotic fei an dato da lei > 
Pas. Per renderle la risposa della Schiatta . 
Ar. Di qual Schiattai 

Pas. Vi dirò • l'Angiolina fi è molto inuaghita detta 
Schiatta di 'Baccio , e n'ha tanto desiderio che ne 
muore . Talché Madonna Leonida per conten- 
tarla ni ha più uolte pregato ch'io glie la facci veti 
dere . Onde quella mattina , quando qui con Bac- 
cio mi lafciafìe, feppi tanto ben dirli che l'ho con- 
vertito a donargliela . 

Ar. Oime che fai ? Non vedi che fe glie la dona , ne re- 
fultcranno effetti contrari] a quella intentione che 
t'induce andare a (ìarper feruidor con lui ? 

Pas.Tacete y che tutto fi fà per fcrutgio uoflro 

•Air. In che modo ? 

'Pas. Perche fe bene il vecchio liberamente la dona . ho 
detto a Madonna Leonida , che ne vuol dugento 
feudi, ed ella per sì gran p/e^o offendo montata 
in colera, non la uoleua in dtcttn modo; ma a t pre- 
ghi di II' Angiolina vi ft è lafciata indurre con tan- 
to sdegno verfo Baccio, quanto dir fi può . 
Ar.Horami par d'intenderti . 
Pas. Onde s'auuien mai che Madonna Leonida l'incon- 
tri, dimoftrerà almeno con gli atti queW odio ver- 
fo lui . Ed egli ueg^endo hauer donato il [ito, e di 
più effeme difpre^ato,penfate fe s'adirerà.e for- 
fe al tutto ne lafcierà la fperanyt . 
Ar. abuono, o buono . Così mi piace: feguipure. 
'L Si 
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zs. Siche potete effer ftcunffimo , che fe ben mtritaf- 

fé la figli uola>non fìa per toglienti più la moglie; 
I e già da lei ho riceunto i danari in tant'oro in que- 

fio [acche ttino . Qucfli [evo uoflri effendodi no 
ì lira con forte; pip/ute . 

ir. H'.bbdi pene. Tu gli hai guadagnati , ed io uo- 
gito che fiato tuoi . 

us. f^i rm^ratio infinitamente . 

ir. Attendi a ferunmt , e spera maggior guiderdone. 

'as. Mi trou crete fempre fedele. 
Di quello non ho dubbio alcuno . 

'as. Voglio andar per la Schiaua y c'hopromeffo a Ma- 
donna Leonida condur gli eia quanto prima . 

<4r. Va uia; & io andrò in tanto a bafcmle mani al Si- 
gnor Camillo dal Monte , fotto ilquale ho milita- 
to neUaguerra di Fiandra } doue egli , & il Signor 
Giouanbattifìa , 0- il Signor Francefco fuoi fra m 
telliy come tre chiari folgori di Marte , hanno del 
fuo valore ogni parte del mondo lUuflrata . 

as. A riuederci prima che puffi quella fera • 

\t % Così fta. 

} as. Non ho guadagnato poco battendomi donato il mio 
Signore Arrigo dugento feudi , Kjngratio la For- 
tuna che m' ha posto al feruigio di così gentil Si- 
gnore, fpecchio di quanti mai comandarono a fer- 
uidori y 1 quali hoggidì per lo più fono ingrati > e 
' discortefi, e fen^a compaffione ti gridano, e ti mi- 
nacciano . Edalla fine quando uien tempo di ri- 
munerarti) dandoti d'un peigp d'afmo perla tt- 

fta, 
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fta 9 ti mandano con Dio. £ peri differo alcuni 
che la Corte era vn Inferno in quello mondo , e al- 
tri eh 9 elC era vita morte in quella ut fa. Ma fi può 
ben dire una uita fen\* motte , & un par adi fo iti 
terra quando ft troua un padrone piaceuolc e cor- 
te fe , come il mio Signore irrigo . 

SCENA TJERZA, 

Flaminio . Pasquino . 

Loveg^o appunto che 'vuole entrare in 
eafa, Pasquino i 
Pas. ******* Chi mi chiama ì 
TU. A } [colta Pasquino. 
Pas. O ? Flaminio che comandate » 
FU. Appena mi fon fuiluppato da quella beHia del mae 

(irò per uenirti a parlare - 
Pas. Quefli pedanti hanno tanta paura che qualche (Ira 
no arguimmo non entri a lor fdolari s doue eglino 
metter uorrebbono la lor dottrinale o li cbìaua- 
fio dentro in camera , oliuadono dietro in ogni 
luogo é 

Pia. Son molti giorni cfy io uoleuo confidarti yn mio 
ft greto , ma non ho mai hauuto tempo commodo \. 
Pas. Che fegreto ? D'importanza ? 
F a. Import antiffimo « 
Pas. *D te pure 4 

Pia. Cerne tu fai, la camera doue Jtò a (Indiare iva <vna 

finefìra 
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finettra dietro al canto che rifonde appunto in 
, vn 'altra della cafa di madonna Leonida * 
V. Beniflimo, 

k AUaquale dopo alquanto ftudw , per mio già Ivn- 
go coftume foglio fpcffo affacciarmi per pigliare 
aria . Onde più e più giorni fono , wdi da quel- 
la itti rincontro la creata di Madonna Leonida Jóel 
la come più volte tu puoi bauer ve databili a qua- 
le fijfamente guardando , & ella all'incontro me 
rimirando, e così continuando ogni giorno, ha tal- 
mente tsfmore dell'uno, e dell'altra il cuore acce* 
fo, che fpejfo lafciando io da banda gli fludij, & 
ella dalcufcir togliendo fi, fen^a effer mai da alcu- 
na perfona ueduti gabbiamo con cenni, con ifguar 
di, e con fofpinlanoflra fiamma fcambieuo inten- 
te nutrita-* . 

tt. Son più giorni eh JQ mi fon 9 accorto voi effere in- 
namorato t 

Ma per la continua cuflodia del maeflro, non po- 
tendo io pur mouer la bocca fen^a l* effer da lui ve 
duto,non ho mai hauuto commoditd fe non bora di 
pale far ti queflo mio amoro fo affetto . 
V. Ver donatemi M effer Flaminio; vi dirò liberarne^ 
te il mio parere . Lodo eh 9 un giouane fta obbe- 
diente al padre , ma lafciarft tanto tener fotto da 
f vn pedante non mi piace punto f 
*. L ho fatto pernondardidurboa mio padre. 
Hauete fato molto bene-, hormai fete troppo crc- 
feiuto • 

E per 
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FU. F però i'ho lafciato per venirti a trottare, e ti pre~ 
go che mi uogli aiutare in queflo amore . 

Pas* Non dubitate, che trouerò modo da confolarui . 
Hora uoglio andare adispedire vnnegotio che mi 
ha comandato voflro padre . 

FU. Che nogotio * 

Vas. Vo menar Ì Honefla a Madonna Leonida . 

FU. Lanolira Jchiauat 

Tas. Signorsì. 

FU. A che furet 

Tas. VoÙro padre glie la dona. 

FU. Come glie la donai 

pas. Ella volea coprarla; et egli ha uoluto donargliela. 
FU. Guarda fe tsfmnr e Iha colto bene . In che modo 

quefta vrdoin fi è fatta de fiderò fa della noftra 

fcbtaua, che rade uolte {noie vfcirdicafa , e non 

mai conuerfare in uicinan^a ? 
Pas. U Angiolina uoftra è quella che la deftdera . 
FU. A> a, hora intendo il negotio . {redimi che lAnr 

giolinanon peraltro la deftdera , fe non perba- 

net pratica di cafanoflra , e tutto per amor mio . 
Pas. Certo che la cofafià così . 
FU. Hora tu in vn punto folo puoi contentar me y con- 

tentar l'Angiolina , fodisfar canno padre y & alla 

uedouainfìeme. 
Pas. In che modo ? 

FU. feflir ine da donna » & in ifeambio della f chiana 

menarmi a Madonna Leonida . 
"Pas. O bel tirofaYebbe queflo y fe fujfe fen^a pericola. 

Che 
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Ha. Che pericolo ? Madonna Leonida.ueggendomi ve 
Sìito da donna non mi riconoscerà f an^i crederà 
t ch'io fta la [chiana. L 9 Angiolina fìngendo eh 9 io 
\ fta quella, ne remerà contentifìima , & io entrerò 
nel numero de 'felici . E con mio padre potrai pi- 
gliar qualche feufa, con dire che Madonna Leoni 
da non Cha uoluta 3 ouero potrai mandarla in qual- 
che altro luogo . 
^« E quando uojìro padre , el maeftro non ui uedcf- 
fero in cafa ? 

Fl<*» Aqueflo prouederò tocche pur borami è fouenu 
to ti modo . 

Pas. Nò nòjècofa troppo pericolo fa. 

Pia. ]\fon ci penfar di gratta . 

Pas. Come che non ut ptnfi ? ssf airi fon rifoluto di non 
lo fare . Non uedete quando fi rifaptffe chel più 
mifero huomo di me non farebbe foprala terrai 

Pia. Lanciane tutto il carico fo pra di me. 

Pas. Non lo farò in alcun modo . 

Fla. c Deh digratia ^Pasquino s fe tipoffo pregare , non 
mi negar queflo fernigio. 

^as. Io ui fon feruidore, mi potete comandar e. Ma. 

Pia. Che ma ? Se ti poffo comandare, ti prego, e ti co- 
mando. 

Pas. Quefla è troppo gran co fa , non u obbedirò mai . 
Pia. Deh aspetta Caro c Pafquino . 
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Cocchina • Monna Betta . 

Veggendoui poffare , fon così fcefa daU 
l'ufcio di dietro , e venuta ad incontrar- 
ut . Se non m'aiutate Monna Betta io 
fon spedita, 

fif.Be. V ì figliuolaju fai pure che non poffo patire, che 
le perfine moian disperate . è troppo gran pecca- 
to vedere un gioUane f o una giouane funi , e ga- 
gliardi f a poco a poco per l'amor con fumar fi } e non 
gli aiutare . (là dunque di Buona voglia, che come 
t'ho detto, prima che pafit qutfla fera mi dò uan- 
to ricuperare il manico al tuo martello. Non cre- 
di che mi hafli l'animo far più profitto con due pa- 
role con coteflo tuo Pasquino, che tu non hai fat- 
to con cento preghi i 

Gec. L'ho pregato , e ripregato ; mi pre^a quanto s'iq 
li fvfii nemica . 

A4. Br. Sai d'onde de ri uà quello} 

C<x. Non io ♦ 

/<f B . Perche fi è incapri ccito della unftr& Angiolina , 
Ccc. A sfacciataccic;ia libertà che gli ha concejfa mada 
na Leontdaincafa fua lo fà entrare in quejlt cor 
prteci . Ms non ft creda hauere a far* m* co y ch* el- 
la lo dnà a Madonna, e lo farà andare in galea . 
M.BiXacx non ne far parola.Vo^o che l'inganniamo. 

Comtì 
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Cec. Coment 

M.Be.Sglnm ha conferito queflo fuo defiderio y e per- 
cbp non ardifce così alla libera con l'Angiolina , 
hamtni pregato , eh* io la persuada a contentarlo , 

& io glie I ho promeffo . 
Cec. E lo uolete fare ? 

M.Be. Qurflonà figliuola, che farebbe una ruffianeria; 
& ih che fon daògnuno tenuta caritatiua , non 
porrei acqui fi armi nome di ruffiana* Lipromifipcr- 
xhe vi immaginai effer cruciato teco , acciò qucjìa 
fojfc me%o da farui far la face . 

Cec. £ come farete} 

M.Be. Come Madonna Leonida non farà incafa , laquale 
tri bai detto cbe.s acconcia per andare alle monache, 
l'andeyò.atrouare , e li dirò c ho indotta £ Angioli- 
naa contentarlo. tJMa. per effe? ella fanciulla che 
non ha mai prouato il mondo f molto [e ne vergo-* 
gn a, talché per non effer da lui veduta, è andata nel* 
la prima camera a terreno r ha ferrate le fine/Ire , e 
. nuda l'afpetta nel letto , e tu ui farai m quel cam- 
bio . Ondagli fi penferd .cogliere le pule^ele fer^ 
rate, e corrà le rofe aperte . 

Cec . Voi l'bauete peti fata molto bene . 

iSW.Be. Si che credcridoftguftar l'acqua d'ilei, e fenten* 
do effer d'vn medefimo faporche la tua, non li ver- 
rà più dcfire di lafciar te amore u ole per lei ritrofa, 
com'eìla fempre fi dimoflrerà mejfttto.tSfóaguar- 
da che non ti uenifie parlatole fartììi più mguer* 
. r a che mai. 

F Così * U : 
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1 Ce c. Così faròfio dubitate. Voi m'hauete tutta confolata, 
tJKfBe. Ti confolerò del? altre uolte anchora . Ma ti và 
ricordar figliuola > bora che fei giouane y e bella , fe 
t ben ti và a gufi o quetto Pasquino > fi feruigio an* 
ebora gli altri che fi de foderano, accciò tu poffi ha- 
nere più amici , che ti fouenghino nel bifogno del* 
\ m la vecchiaia . 
C*<r. Quefto non voglio io fare ; che'l darfi in preda fo- 
ltamente a vn giouane è da perfona fauia y fapen- 
v doft proi\edere a fuoi h'ifogni > doue che sto ito- 
le fii far feruigio a tutti gli vccellacci ebemiven. 
gonò d'intorno acqtiiflerei nome di mala donna , e 
\ ne farei moflrà a dito . 
M*Be. E pavgartlla > tu non l'intendi . Non fai quatta 
io diletta il variare . Non fai che l tempo vola* e 
fi tira dietro ogni tua belletta . Non fai eh 1 un 
giorno forfè hauerai difgratia ch'altri accetti quel 
che tu fuperbetta Spregi hor di dare . Fd che 
, tu fia cauta figliuola mia. Non negare il feruigio 
ì a qualunque galant'huomo di te fi fd bramofo 
per la tua frefea natura . Che fe pafiati queHi 
belli anni , che fuggono in un momento , hauerai 
andar dietro a chi non ti pre%%a , tu farai rime- 
nata pel nafo , come le buffale ; e credimi, che n'ho 
I cotto il cullo ne ce ci roffi . 

Cec. Non mi ragionate più di quefto • 
M.Be. Schifino fetta che fei . 
Cec. lo defidero Pasquino y fe di lui mi potete far feruigio 9 
mi farà carole fe prima che paffi qfla fera, tato più . 
L Te 
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M.Be^Tel'bo promeffo, e telo voglio mantenere . Farò 
di modo che ti U dirai di me. Ma ti ricordo che fon 
poverina ,e tu fe ben fiat per feruatn (afa di Madon 
na Leomda y nondimanco fei padrona d'ogni co fa. 
$cc. Non occoyxc rie or darlom i . Sapete bene che più vol- 
te bacete hauuto da me qualche fetta di prefetut* 
to, qualche formaggio, qualche fiafeo di uino,& al 
tre coje (wlt^ltre a carni fcie , touaglie, touaglioli- 
ni % & altri panni nafcoflamente . 
M.Be. Verrò domattina col boccale faccio tu fne l'empia f 
e ft hauerai qualche quattrino da dirmi per compra 
re vn par di [carpe, sò,cbe non me lo negherai • 
Cec. Non mancherò di fodisfaruf 
M.'Be* Hor su torna in cafa , verrò ad auifarti quando 

farà tempo . 
Cec. Mi raccomando a noi . 

M.Be. Va via,e viui lieta, che predio remerai contenta • 
Quefla fanciullaccia fi è tanto incapnccita di que- 
llo ftrwdvn che non vuole altri d! at torno . *JA€a 
doue non vale il pregare, bifogna adoperare l'inge- 
gno , Vada pur via , farò ben io fonare al doppio la 
fua carnpana fotto ad altro campanile eh 9 a quello di 
Pafquino. Ecco appunto il medicone Crapulone. Qtte 
fia uolta con vn follacelo piglio il tordo , e la mer» 
la ad un tratto • 
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SCÈNA QJV ART A. 

Meflcr Mcnecrate . Crapulone . Monna Betta. 

L mangiar con furia come fai tu gua(la la, 

compleffìone , perche non fi maflica bene 

il paftojnde fi rende poi duro allo ttomaóo 

nel digerirlo , (ìcome dice Auicenna* 
Cra.Coteflo Tienacennadoueuaejferevn gran spilorcio} 

^perche ho veduto ferii to net libro delle le ftne al ca- 
- pitdo.de ghiotti > che chi mangia in compagnia non 
deve (lare a bada; onde diffe quel valent'huomo.Al 
la battaglia di mani, e di denti non fi vuol effer dnt 

t<h «è mancino . < 
MB e. Dio vi faluiSign. medico, eia compagnia anchora. 
M.Me. Siate la ben venuta Utdonna . E' queftaCrapu- 

, Ione quella così ualente ì 
M.'Be. ralente donna non fono . La fama delle voflre vir- 
tù,e della voflra liberalità è tanta,che tutti gli huo- 
mni fe n'empiono gli orecchi e la bocca,ondio fpinta 
da defiderioyfon venuta a pigliarne un imbeccata . 
M.Me. Sete forfè malata . 

M.Be. Dio me ne guardi, Foglio Solamente da voi vn pa- 
co di carità quando vi hauerò feruito . 
M.Me. Non fi mancherà 
tra. Hjuete operato cofa di buono ì 
M.Be. Chi ha da fare t e mafime in feruigio degli amici 

non deue flore 4 bada . 
M.Me. Buona donna, so che Crapulone vi ha pai lato per 

conto 
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conto mio , e perche fete di già inftrutta del mio 
pen fiero , (diamente foggiungo f chc [e per lo paffaio 
fon flato fetida donna % n'è fiatò cagione ti dolore 
che mi fon prefo di due mie figlinole y lequali da vn 
ladro fer untore mi furo* r abbate. Nora \jq mutata 
opinione . Non pojfo più vivere fenxa , perche o/- 
tra molti me ammodi che me ne risultano jion ho tu 
quelli tempi gelati chi la notte nel letto mi rtfcaldi . 
Cra. Andrà molto fredda la facenda,fe uuol moglie per 
rifcaldarfi . 

M3e. Farete molto bene 3 perche difficilmente può viuer 
fetida peccato y fe uiue fen^a moglie un hu orno ro- 
bufloqual feteuoi. 

Cra. Atto a menar di piatto nel più bel far del giuoco* 

M.Be. JE una mia mae(lra confortando vngentithhomo a 
pigliar moglie, foleua fpeffo dirli così} 

Chi non ha moglie , e di fiate , e di remo 
■ Non ha chi lo rinfrefehi > e lo rifcaldi , 
Fa vita da fi loft fi ribaldi , 
E con quel vaio % fe ne và alf Inferno . 

Cra. O che vecchia Gattina è quella . 

M.Be.In oltre y chi non sa che la donna Ha più perfetta % 
la più utile , la più cara % e la più dolce cofa che poflk 
hauere un'buomo ? Che farebbono gli huormni /3? 
non fojfero le donne ? t^fme non iflà bene il dirlo% 
che per effer donna anchor io; mi potrtfle dire , chi 
fi loda s imbroda . Ma fe voi altri bmmini uolcflfi 
cotìfeffar la verità , di più vtilità fono le donne ti* 
mefy mondo che non fife yoi • 

F $ Voi 
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M.Me. Voi dite il vero, e però ho confiderato la errata di 

quella vedoua che dà qua effere il propofuo mio • 
JtiSBe. 0 pa^ia degli buomini . 
*JA€.Mti Pesche oltre all'è ffcirgiouanci e btlla> kofa mot- 
to contteneuole à chi de fiderà figliuoli , coinè fò io , 
farà ricca > cb*importa più * che la bidona battendo- 
la, com& Jua figliuolà alleUàta , le darà fina buona 
dottiefiende rima fa he9eàe del padre ,cdel tharito . 
iJfyCHie. Hatietc molto ben diftorfo ogni co fa ; JE perche 
Crapulone rh%a pregato ctfiotratti quello negotioì 
forf andata per faper prima l 9 intentton di lei , e l'ho 
ttouàta tanto cerkellinà>cbe neh potrei dir piài 
M.Me. Gli battete ragionato di meì 
M.Be. Signor sh 
MMe. Che v'ha rifpoftoì 
ìd.Be. Non vuole intenderne parola . 
M.Mt. Ohimè fon morto. Non fon già d* forme . tto pu - 
re una betta uita , e uado bene all' or dine ;e ft ben pa- 
io uecchiOi mi fento più gagliardo ndle gambe eh* un 
giouane i 

.Be. Non iti disperatele fe mi tenete jegreta ue la fa- 
rò goderei à 
M.Me. EccoUi la fede mia * fe ben de galantuomini ba- 
lla folla parolai 
M.Be. Ne fon certi fiima > md fo còmt quella che dubita ; 
non uorrei d* ferutgi > che mi diletto far per cari- 
tà ne rtfultafje poi qualche fcandalo i 
M.Me.T^ite pur ikialibef amente. Come farete? 
MiU. E tu ancora fai CrapuL che no tijcapafft di bocca. 

Ne 
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Wa. Ne potrà male ufcire, che fmil cofe non m'entrano 
in bocca . 

Vf.Be. Hointefo dir più mite di uoì altri dot tori, che l'a- 
more non fi può dare a dut per Ione . 

W.Me.E* vero, l'Angiolina è dunque innamorata d'altri? 
M.Be. Signor tl 4 
M.*J%Cr>. Edi chi ? 

fit.Be. Mi uergogno adirlo. E s innamorata di quel Paf 
quino fer uidor di Ti accio . 

Cra. O, guarda pa^a co fa . 

M.Me . Che mi ditti E ha C animo sì uile t 

M.Be. I Capricci delle fanciulle alle uolte fono flrani. 
Son (lata fpeffo da lei pregata a farle goder qy e (lo 
Pasquino • Ma fine gli ho pvomiffo boggi di con- 
tentarla . 

M.Me* Hauete fatto àntbor male .Àia non lo compor- 
terò mai i 

Cra. 0 guardate fe queflo furbo è auentutarò i 
*S\€.B. Non u adirate i che le promifi per fcruir voi, é 
Voglio che l'inganniamo . Bifogna fen^a alcuno in- 
dugio vedere fe fi ponno hauere i pani di quel Pas- 
quino , perche coi) potrete andarle in cafa , e la go- 
derete,che ella aspetta nuda nel letto nella prima ca 
mera a terreno , e perche gli ho detto che Pasquino 
è innamorato di Cecchina,hauerà ferrate le fineftre, 
volendo éffer prefa in ifeambioi ella dunque non di- 
rà parola per noti effet conofeiula , e hot non parie* 
rete per non effer feoperto i 
Cra* Queflo è vn folenne inganno * 

F 4 Ùubitd 
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tJHfvAfe. Dubito di qualche, male . 

iSW.Tìc. Bt fogna e ffer ardito chi vuole innamorar fi . 

*JfyU.Alt .Temo d'efler riconosciuto alla barba . 

tJfyC&e. Non uè pericolo, che fe ben quella di Pasqui- 
no è negra, e la voftra è bianca, non fono però mol- 
to diffìmili di grandezza, & allo [curo non fi rico- 
tto feerd vna dall'altra . 

tSM.Me. Mi par co fa difficile poter bauere i Rannidi 
Tafanino . 

Cra. Non ni date penftero . Pasquino, & io cintendia* 
ino affai, e bora eh* è di Carnoualc è lecito far le ma 
fchere a ogn'uno: anderò io , me li farò dare, e dirò 
volerli f vn mio amico che fi vuole in mafeberare • 

tSVtJìe. Crapulone ha penfato bene . 

*JW.Me. Và dunque via che € affetteremo qui. 

Cra. Gran ruffiana, è quefta , con che inganno ha prefa 
quella fanciulla mefcbinella • Veggo la porta aper- 
ta) entrerò liberamene 
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Monna Betta. M Mcnecratc . 

Ora che qua fi ui homeffoa cauallo Signor 
medico* vi ricordo che fon poucrma , che 
fe mangiare, e veflir mi uoglio % mi bifogna 
proueder da me (ìeffa i danari^esò di doue meli ca 
aure , fe non mi raccomando alCamoreuoler^a di 
qt*efto>e di qutllQ . Qnefla fi a durqae la carità che 

vadii - 
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i uaddìmasidai ì evoi promettere fami.-. 
Me. Son contento . Venitcuene dunque in cafa , eh* 
credo quefia mattina efferci avanzato un poca di 
brodetto, e ne mangiatele vnn mineflra. 
M.Be. % 'Di quei o non mi curo già , che i miei creditori 

non vogliono effer pagati più di brodetto da me . 
MMe. Che vorresti 

M3c. Vorrei. Sete pur dottore ebauerefle aconofeer 
più di me . Vorrei un paco di medicina iella voftra 
bor fa alla mia pouerta . 

MMe. Vi bomtefo . JEccoui vn pardìgrofli . 

M.Be. ui> Mefler Menecrate,[t dà vn pardi groffi atrn 
facchino, che porta vnacajfa dal magammo alla rfo- 
gana . E io che porto la vita vottra m braccio del- 
l'Angiolina non deuo più meritare ? 

MM. Vi ricordo che i danari fono il [angue delthuomo. 

M.Be. E l'Angiolina è il [angue, e l'anima voftra . Pen~ 
[ate un poco a quegli occhi rilucenti, che [anno ver 
gogna alle più chiare (Ielle del cielo . A quelle ver- 
miglie gote, che di colore , e di leggiadria auon^ 
no le mattutine rofe che di Primavera fttrouano; a 
quella bocca di corallo; a quei denti di perle; a qutU 
la lingua [erpentina;a quella gola &alabaflro,a quel 
le mammelle di giunc*ta,& in [omnia a tutto quel 
delicato corpo di latte, e di [angue, e dite tra uoi me 
defìmo, quelli ho abaftiare ,quefìibo a (ìringere, e 
godere , merce la mia Monna "Betta amoreuole , e 
così per voi [le[[o vedrete qual merita guiderdone 
il [eruigio che darne riewete. 

Voi 



i \i-Me. Voi mi fate ftrugger tutto di tenerezza . Ècùd* 

ut tre altri $iulij . 
At.Tte.Cbe fiate benedetto . 

SCENA SETTIMA, 
Crapulone. Monna Bett*. Mefler Mcnccratc . 

Ome gli batterò adoperati i finitoteli ri- 
porterò. 

Ecco Crapulone che torna col veflìto di 
Tafanino . 

Cra. Non ho bwutoà perder tempo a farlo fpogliare$ 
perche cjfendo in una fianca a pie la fcalauoleud 

in mafcherarft anebor egli, & aiti tana a Flaminio d 
• vefitrft da donna é 
M.Bt. Ogni cofà uà bene è Ateffer Menecràte datemi 
' qualcW altro quattrino per poter fare unclemofi* 

na per L'anima mia . 
Cra. O mala uecchia > <Ouol far come colui che rubbò il 

bue per dar le corna per l'amor di Dio i 
M. Afe. xPfàmna Ttetta voi fete importuna. \ 
M.B.An^i uoi fete un gentile >e magnanimo innamorati. 
M.Ate. Eccoui un 11 altro gì ubo; mi fate far paqgie che 

non l'ho mai penfate . 
At'Be.Cbenon pofjiate mai inueccbiare . Gran mercè a 

uoi . Andate in cafa a tufi ir ui % e io onderò a far 

ctfella fi prepari. 
MtxJAtc. Così farò. Cr apulone vieni 

Anda* 
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Ira. Andate ch'io ui feguo. E volete ' Monna Betta met 

terlo con quella fanciulla ? 
ÌAÙr. Cerche nò} 

tra. Mi fate Hupire. Non hauerei mai creduto che la co 

fa fvffe riUjcita cesi facile. 
rfì/.Z? £ p^^Oi innamorai t ihnatoorati ancbortu 9 e me À 

glia ut irai l'bpera ini a . 
tra. Cerio che me n'è utnuto uoglia. 
M.Be . fra con Meffir Mentiate bora , che ci penferai 

un altra uolta i 
tr. Io ifado^e ubi tornate prefìojche u aspettiamo in cafa* 
M.ÉCi Così fata Baccellone y che la carota fta entrata an~ 

tbora a lui. Mi paté uedtr Madonna Leonida cb*e~ 

fee di tafani deffa certo > t ui deueeffer Cecchin*. 

'Voglio andare ad aspettarle al monajìerò . 

SCENA OTTAVA. 

t Madonna Leonida vedoua . Cccchina (èrga: 

Angiolina fanciulla. 

Facciati CecclMa ; 
Horauengo. 

Aspettate Madonna teonida y cb 9 io ui rac- 
conci queflo Uelo;pédcpm da una banda che dall'ai 
tra. Horsù andate via. O come ui fi a bent in capo . 
ti.Lc. Attendi Angiolina * fornir quello fir amato del 
tuo grembiale , e mentre che fio fuori non ti fare 
Hit finefitei acciò non ti foffe pofto curate fa tonto 

di 
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di te 3 come fedi memedefima fofjì nataci 
jing. 7(ingratio fempre ti Signore , che fe ben la Fortu- 
na mi tolfe a mio padre y & a mia madre > mi diede a 
uoi 5 chemifete fiata più che padre>e madre infume. 
M.Le. Tu ben dici figliuola mia y perche quando Lampri 
dio già nào caro marito a me ti mandò picciolina , ■ 
cominciai a tener ti comecofa fua,ma poiché fi fat- 
ta grande^ e che ho conofciute le belle doti a te dal- 
la natura concefie, come fua> e mia ti bo allenata, 
nè più ti amerei fe mia figliuola fofjì ì 
Ang.E io poffo dire non hauere altra madre > nè altro be- 
tte al Mondo che uoi . 
M.Le, Mentre fiò fuor dicafa non tilafeiar uedere a ve 
runOypercbe fappi figliuola mia, che non è al mondo 
cofapiù frale delChonor delle fanciulle x in petto £o 
gni fciagurato l'infamare vna per fona , e fempre f$ 
crede più dì quel che fi dice;e le mi fere fanciulle che 
per loro mala difgratia fon tocche da qualche lin- 
gua fradicia perdono tanto di riputatone, e di gra- 
tta, che non più fipoffono render pure nell'opinion 
delvulgocomeran prima; [ientano a trouar mari- 
to, gratta fine,fepurlotrouauo ì danne fubito di 
petto in qualche mala fcartata . 
jìng* Serrerò ben la porta, ripiegherò la uoflra uefte di ra 

fai 4, e at tenderò a lavorare . 
M.Le. Così farai; e dì a Cccchina fe vuol uenire che mi 

farà uenir collera a penar tanto • 
Cec. Signor e. Eccomi* eccomi. Haucuo fentito la noflra 
gallina bianca epe fokre ? e fon andata a cauar l'uouo 

& " " dei 
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delnidùy che quel ^allaccio dalla crefta ritonda fé gli 
I mangia tutti come ve ne troua. Miparea mììXannì 
| che fi leuaffe da quello (pecebio per lifciarmì'vn pch 

coilvifo. 

M.Lc. Va in cafa jingiolina y e fe veniffe per fon a a dtman 

darmi non le rispondere . 
Ang. B arò quanto mi comandate . 
M % Le. Che dolce figliuola è quefla. 
Cee. Non vidi mai la più amoreuole . 
M,Le. Come farò al monafìero ritorna a cafa Ceccbina , 

che quando non veggo queHa figlinola con V occhio > 

fento continua trihulation nel cuore, dubitando che 

non le auuenga qualche male . 
Cec. Così farò . E quanto v mter terrete alle monache . 
M.Le. Tre bore per lo manco ,c 'ho a trattare vn negoiio 
\ Simportan-jra con la fuor Cecilia mia cugina. 



SCENA NONA. 

Pafquino. Flaminio da donna. Mad.Leonida. 

Cccchiria . 




Gni co fa che veggio mi par fpauenteuole cai 
gurio del cattino fucctffo di quefìo fatto. 
Fla. £ a Intera e* ho lafciata su la tamia della ca 

mera di mio padre faluerà ogrfuno. 
Cec. Madonna^ co Pafquino con la Schiaua . 
M -Le. Eccolo dietro a voi . 

P w. Tenetegli occhi baffi, vfate U voce feminile%e parla- 
te poco . 

^ * JScn 
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M*Lc • TÌm fi* di Pafquino . 

Pas. t^Cadonna Leonida, non ho voluto mancare (ubito n 

che mi fon partito da voi effequir quanto io deueuo, 

& houui condotta la Scbtaua . 
M.Le. Mai fatto molto bene.Vi è ellavcnutavolcntieri. 
Fla. Signora sì, che mi diletta più lo fiar tra le dpnnc che 

doue praticano gli huomini. 
M.Le. L % vn fantopen fiero queflo tuo. E del tèi nere bone 

(lamento in cafa mia da ognuno ribacerai buono 

effempio . 

Cec. La bella giouìnett adorne parla modcfla.Io non? ba- 
ueuo mai così b t en veduta come bora. Per efferftata 
in quella cafa ha prefo uri poco dell'aria di Flaminio, 

Jtf.Le* Come è ti tuo nome ? 

F la. None (la. 

Af.Lt. "Bel nome certo % alquale credo che fiano ancora gl{ 
effetti conformi. Ceccbina poiché ftamo qui menaU 
iaU Angiolina^ e torna (ubito>che t'afpetto . 

Cec* Vieni Itone fìa . Hv hauuto grqn ventura a tfferfla 
ta leuata di cafa di Bacchiche ci è quello Pafqutnae 
cio,e Flaminio che t'h^urebber fatto, qualche male. 
A pttta ch'io pigli la chiane . 

M Le Meramente che quefia è vna bella febiaua . 

Cec.Hjr entra, [lordo. 

M. Le. Ma non penfaua già che 9 l tuo padrone (offe così spi 

Pas. Quefta è natura de vecchi Ciffere ingordo a danari^ e 
ma(ìimamente di lui affuefatto da piccolo nelli spar- 
mi de mercanti ^con mangiare la mattina la mineftra> 
eia fera la carne . 

Forfè 
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&Le. Forfè che più volte non mi ha fatta pregare ctìio 
I lo pigìi per marito, o non hauerei che fare altro . 
to. Sapete bene fe fempre ve n'ho [confortato . £ vi dico 
I di picche fi voi flcffi in quella cafa infteme co n Bxc 
ao .ancorché fta s) ricco , vi parrebbe fiat nelt Infer- 
no col gran dianolo, tanfo peruerfo è di natura . 
iM.Lc.Non ne dubitar già . 

P*/. £ oltre oll'effère auaro, e {iranio, è vecchio fo^o,cat 

tarrofiy infermo con mille mali . M' piacerebbe più 
I che voi mette fi il 'animo in quel Sig. Arngo f \ilqual 

voi mi dicerìe ftamane raffimigliar molto il uoflro 
I già morto Lampridio,perche mi par gtouane molto 
| nobile, e gentile ; e per quanto fi dice, è molto ricco ;t 

fauorito dal %e di Spagna, e dal Gran Ducanofìro. 
Ci fard tempo a penfarui , che non ho ancor animo 

di rimaritarmi . 

Pico cafo che vi v.eniffe in fantafia di pigliar marito • 
fa. Che figliuola è quell'Angiolina , 
M.Le. Veggo Cecchina che ritorna f 
hs. Ter mia fé, che la co fa paffa meglio ch'io no pcnfauo. 
M.Le. "Beh Cecchina, che ha detto l'Angiolina f 
h[. Quando vide la fchi(wa,àiuenne fubito roffa comefo 

co^e parue che fi fdegnaffe, dipoi tutta tremante, fcn 

%a dirle niente prefe la fua punir ola da cu far e, e fe 

riè ritirata nella camera . 
MLe. E x tanto vergogno fa quefta fanciulletta che non fi 

può dir più . 
Ce c. Credo bene che fi vergognale . 
faLc. Eti'Honefia cha detto * 
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Cec. Quando fantino arrivate in cafa, e che trovammo 
l Angiàlma nella [ala , con un parlar dolce le diffe , 
buongiorno Signora mia . E vedendo cWellafen^a 
rifonderle bafib gli occhia feto' Ando-fio diffe altro, 
& io gli ho meffa la mia rocca a latv r gU ho appicca- 
to il fufo r 9 fatta l'incoccale me ne fon venuta . 
Pas. Egli appiccherà il f Ufo, e l f Angiolina farà Cineteca. 
Af.Le* Addiamo Cecchina che l'horaètarda.sstfriueder- 
fas. A Dio madonna Leonida . (ci Pasquino . 

Cec • Perche non dici a Dio anchor'a me, per fidacelo } ma te 

ne farò ben io pentire. Vàpurvia. 
Vas. Che domine vuol dir coHeiì Non penfogià chabbia 
conofeiuto Flaminio che L'hauerebbc detto. Certo 
che lo dice per marnilo. Bi fogna ch'io la contenti . 
Ma voglio prima prouedere a fatti miei ; perche fe 
bene fono nome della fchiaua ho menato Flaminio 
.a Madonna Leonida, quando ft fcopriffe il fatto, gio- 
ftarebbe molto al mio Sig. Arrigo > perche farebbe 
%anto maggiore lo fdegno di Leonida contra Baccio, 
haucdole tì figliuolo vituperata in cafa la più cara co 
fa ch'eU'habbia , e non crederebbe mai che 'Baccio i 
Hon nefofìe flato confapeuole. Ma il danno faria tut 
to mio f che madonna Leonida , e il uecchio adirati 
lontra dime , come ruffiano, etraditore f mi farian 
frullare, e mandare in galea. Però mentre Flaminio > 
e l'Angiolina,che prefio s'accorderanno , menano la 
tofa fegreta , bi fogna eh 9 io leui la Schiaua di cafa, 
uteioebe creda il vecchio che ft fta data a madonna 
Leonida ,c madonna Leonida non intenda effer là 

fchiaua 
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Leonida , e Madonna Leonida non intenda effàt U 
[chiana in cafa dti vecchio . Intanto cercherò d'ale- 
Sìirmi più che poffo , e con i dugento feudi donatimi 
dal mio Signore Arrigo , e con buona gratta fua > t 
di Flaminio me n'onderò con Dio . 

SCENA DECIMA. 
Germinio. Fanulla. 
Douelo lafciafti t 
Appunto a [anta Trinità . 
V'era alcun altro £ 
Ì.Eran Emilio e Baccio foli.Cjer.E pche lafciafti Emilio? 
Fa. Perche quando la fchiauagli hebbe di La Urania par* 
lato 9 entrò fubito in vn capriccio di addimandarla 
per moglie , e ve ne voleuo far prima confapeuole . 
ma rincontrammo ad un tratto "Baccio ch'era fola, 
e con quelle occafioni li venne in fantafia di parlarli. 
(jer.£ come gli difjei 

fa. Li fece prima vn breue preambolerò, dipoi uenne al 
la fua intensione y chiedendoli Laurama per moglie. 

Cj?r. Mifero me ; e con che parole . 

ìa. Non ime fi troppo bene , perche Emilio mi fi fcofla~ 
teloni io quaft fmarrito venni cercando voi • 

Ger. Ahi me > quello è il frutto del feme ch'io deuo rac- 
correi vna fedele ami citta ? Tu dunque Goftan^ 
mi deui vccidere ? E ben ragione , mi potarti dire , 
ch'io poffa ritoglierti quella vita che già con mio pe 
ricolo ti faluai . Ma queflo tradméto de ue fare l'ami 
co all'amico ? faluarli vna volta la vita r per poterli 
dar dipoi cento mila volte la morte ? Ahimè che egli 
non ne ha colpa akuna } c fe bautffefaputo ilpenfìer 

g mv % 



I ATTO 

I \nio>non hauerebbe cercato di fturbarloMifero me, 

■ tutto L'errore è mio. lo dolce Laurania,non mi douei 

■ uo ritirare quando Emilio cominciò ad amarti ; che 
W tùylaqual dtmo(ìrani allhora volermi heneflon haue 
I refli ad a Uri voltato f occhio, & a lui donato il cuo- 

■ re. Io ho il torto. Io deuo morire^ lafciar lui godere. 
Signor Germimo 3 quefto non è tempo da far lamenti. 

mGer. Che debbo fare ? 

Fa. O volete lafciar Laurania a Emilio ,o nò. Se non glie 
W la volete lafciare Jóifogna fendale tm ri fretto cercar 
I di fturbare ogni cofa, e dir come il corfo, fe coglie co 
I gH*ff e non mi gabbò. Se per lo contrario volete la- 
I fciarglila, douerefte almanco farli aperto l'animo vo 

■ ftroy acciò conofeeffe il feruigio che li fate . 

Cjer. Queflifon due contrari) tra di loro > che l'uno e l'al- 
mi tro intenti al precipitio mio y come due pugnali voi- 

■ tano la punta verfo me per trafiggermi il cuore . 

! ' Fa. hfe foffi voi y non glie la lafciarei in alcun modo>pcr- 

■ che Amore non ha legge, & efiendo così di natura li 
I berOy non dette efferli fatta fopra dall' Amicitia una 
i ! kgge sì graue, e di tanto pericolo. Ma datocché que 

fta legge fta valli da, inteft già dire da vn dottore , 
quella legge,che alcuno fà per altri , per /e medeftmo 
anchora deue ojferuare . Si che quel rifpetto che ha 
fin quiui hauuto il vofìro amore alla fua amicitia , il 
medeftmo deue hauere la fua amicitia al voflro amo 
re .tutta via che li conflà effer voi primo amante di 
Ger. Efenonlovotejfehauereì (Laurania. 
Fa. Voi non Vhabbiate a lui . 

- <Ser. E così tant 9 amicitia fi deue rompere. 

■rfSk - - così 
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Fa. Così vuol la rag: 0'^. 

Ger. Efobligo che con lui ho farà così rimunerato ? 

Fa. A qutfVobligo baucte fodis fatto affai per li molti fer 
uigi, chepnma , epoigli bauete fatti; e fe pur vi 
pare che refii adietro qualche fo il sfacimento f non 
dcuejjere con tanto pregiuditio vo(lro . 

Ger. Andiamo a ritrouarlo^cbe meglio cipenferemo . 

Fa* Andiamo. 

INTERMEDIO QVARTO. 

APparirca il medefìmo luogo del primole del Ce 
condo intermedio f nel quale companfchino 
letre furie infernali; e la Gelolia, eflendo con 
loro, a quelle volgendoli dica . 
Toìcbe Pluton qui [otto fletei fereno 
Adi traffe fuor del tenebrofo cbiottro, 
Spars'ho del mio mortifero vtlmò 
Tutta la terra con t aiuto voftro , 
£ le dolcezze, ci) eli' b atte u a in feno f 
Sen fuggon via dietro al venereo mofìro, 
Nè vò partir finche non mi prometta . 
Disfarla Codio, l'ira, e la vendetta % 
E urie Infernali. 
O gran Pluton che fuor dell'ombre eterne 

Trifto ti (laui fra l Immane genti ì 
Lieto ritorna ali 9 atre tue cauerne , 
Che le gioie non fon più tra' v in enti . 
Noi loprafeguiremOf & aH'inferne 
Farti f non tornerem finche tormenti 
Tali non fenta permannoflroil inondo , 
Che non racquiftiil viuer fuo giocondo . 

g a Quandjo 
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Quando haucranno finito di dire li fantino ad un 
tratto i Dei del cielo tutti infieme dire . 
Emoie furie infernali 
Che fuor delle trifl* ombre f 
esf trauagliare vfcifie agili , e prette 
J mi feri mortali , 
.Fate dal Mondo fgombre 
Con voi gU acerbi mali , 
Tornate all' alme lagrìmofe , e mefle 
E'I voflro aspro fu^or fpendete in quefle . - 
In qucfto mentre Mercurio (piegando Tale del ca- 
pone de' picdi,difceda dal Cielo a poco a poco in 
Terra,e quando i Dei haueranno finito,eg!i con 
quelle parole li uolga alle Furie infernali, & alla 
Figlie dell'atra notte 9 e d'Acheronte , (G clofia» 
E tùgelofo spirto , il ciel minaccia 
Vdite il grido, e con turbata fronte 
Mi manda Gioue, e vuol ch'io vi disfaccia • 
fuggite dunque , e nell'Inferno pronte 
Gite dell'alme a contriflar la faccia 
Come folete : e l'allegre 1 ^ fole 
Regino al Mondo • Così il Fato vuoici . 
Poiché Mercurio hauerà cosi detto, oprando il ca 
duceo, cacci le FurieelaGelofiaairinferno^e 
i Dei del cielo intanto dichino di nuouo . 
Le tue for^e rifiaura 
Amore, e lieti giorni 
Riporta, e quefì' età del tutto inaura. 
Sparifca il prato, fi moftri di nuouo Fiorenza, e la 
Comedia fegua • 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Monna Betta . Cocchina* 

lAminapreHo fìgliuola,cbe V bo 
ra è tarda . 

Lafcio la porta aperta ? 
r j Ben fai. Vattene dipoi fuhito 
nel letto, come t*ho detto , e fo- 
M* pra tutto fà che ftano ferratele 
fineflre delia camera, perche feti cono fctffe faretti 
rouinatéu . 

0 

Cec. Così farò . 

M.Tìe. Così ci ft colgono le fchi^inofette , come quefla 
pa^arelkychenon vuole fe non vn foChuomo; e fai 
come mi vide , appena bebbe patientia chela fua 
padrona appiccaffe il ragionamento alla grata . Poi- 
che ho ridutta la lepre a couo f uoglio andare a chia- 
mare il cacciatore che le faccia fopra ilcaualieri m 
Credo pure che fi farà fpogliato , e veftito queflo 
medico bora mai . Tic, toc . 

SCENA SECONDA. 
Allocco. Monna Betta. Mefler Menecrate* 

Crapulone . 

CHe domine fard con quella porta . Và a tro* 
uare un 9 altro medico fe bai fretta di morire. 
Noi non potiamo attendere , che vogliamo andare 
in mafcber*-* • 

G $ Par- 
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If.Be. Parmi fentir risponderete non ueggio alcuno aU 
I la fine (ir a^. 

W.M.Pc^o d* afino . fedi prima chi picchiale poi ri- 
I fpondt. Nè dir mai che non fi può fe non parli a me* 
lf.Be. E meglio ch'io picchi di nuouo. Tic % toc y toc. 
411. Diauolo [pedala i 

\I.M. Leu* di lì tu • Tljjpondi Crapulone , che fura for- 
I fe Monna Betta . 

><r. Chi picchia} O f feteuoi Monna Betta . 
\d.Be. U amalata è nel letto y e ha bifogno del medico^ 
Ira. JLhy ah . El medico verrà per toccarle il poljòi 
flf.Be. Bifogna far prefto . 
Ira. Horhord. 

Vt.Hc.Queflo medico in ogni modo potrà dird'bauerld 
1 ha%a y che non è brutta gicuanetta quella fante nò* 
I O quinti ci ne fono in quefia Città , che uanno vc- 
I celiando a quefie flarnotte f e fen^a poter pur una 
[ s Uoltà metterei loro uccello a cauallo > fe lo tengono 
I fefnpre nel pugno . 

\d.M. Allocco fermati in cafa,nè ti partire fin che non tot 
I no 3 e babbi cura che non foffe rubbata qualche cofa. 
ili. Di gratia padrone mettetem quella corallina. 
\4.Me. Che vuoi eh 9 io ne faccia ? 
ili. Vi ueggio ad horadbora tornare a cafa con le fpaU 
I le corri un capezzale , e questa ui difenderebbe pw 
I re un pocp ì 

\f. Me. Torna in cafa tidico\efà che più prefio tu mi ten- 
■ ga a ordine quelColeo rifiaurahuo copoflo diMefue 9 
B the è nella cajfetta appreffo ti camino della cucina 4 

W ^ • tMet- 
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Alt. Metterò aucbor all'ordine quel uoftro braccherò di 
ferro da tener su le cal^e . 

faH e .Fruite ma ftcur ardente *JW.faenecrate . 

AH. Non verrei bora con mi per quanto ho caro il bc- 
rettin dulie fefle . Andar con le ruffiane traueflito? 

faBe. O, Che tu poffa efftr trifìo , fciagurat accio . 

MI. E voi al diauolo ♦ 

Cra. Facciamo prefto,che il giorno fenevà. 

Ali. Quefla è la uolta che dmedico muore, e io reflo be~ 
rede del tutto; o bel tempore che mi uò dare . 

Cra. Poi chauete voluto pigliar quefto cappello per an- 
dar col uifopiù coperto, tirateuelo bene m fronte in 
quefla guifa . 

fa fa O diauolojafciami almanco vederla flrada. 

M.Be.Meffer Menecrate y guardateui di non parlar mai, 
che farefìe perduto; fe l'Angiolina uiconofceffe per 
altro che per Pafquino, commciartbbe fubito a gri- 
dare, e ui far ia fatto qualche male . 

M.M. Non dubitate, vi dico, che la lingua non la mette- 
rò mai in opera . 

Ali. O tSWtffer Manicate, o dftttffer Manicate ?| 

M.Me.Queftabefìia mi vuol roumare. Che fai a cote- 
fta fineflraè 

AH . E fiato picchiato l'ufcio di dietro, & è uno che la- 
uora in eflemims ; dice che l'andiate a medicare . 

M.M. O adeffo è il tempo . Fedife fei un furfante. Digli 
che non fi può. 

Ali. Non ho uoluto rifponderli prima ch'io parli a mi , 
Che così m' battete comandato. 

9 4 £ bora 
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I M.M* E bora ti comando > che quando è picchiata la por 
ta y fe è qualcheduno che ci uoglia dare , piglia, fe 
ynol da noi , non glie lo dare , e [enti domanda, {in 
che non torno dì che non ci fono • 

AU. Così farò . 

M.M. Andiamo Monna Betta bora che mi fento . 
M.Be. Auuertite,fe la fentifle dire , Pafquino mio> e uoi 

non dite nulla . 
M.Mc* Lauorerò alla muta % e alla cicca . 
M.Be. ^Appunto così . La porta è aperta . Entrate , e 
portateci di modo da poterai tornare un'altra uoU 
ta> che buomo morto non è più buono • 
M.Me. Crapulone a riuederci . 
Cra. Quella fera a cenale domattina a defìnare . 
M.M. Come torno ti risponderò . 
Cra. Che non poffa mài tornare, *P ho fare il cielo >come 

uien ben fattaaqueflo ueccbto • 
Jkt*Be. E fai è un formicon di forbo; non efcie per pic- 
chiare . isfppcnan'bo potuto hauer cinque giulij* 
Stu che n'hai cauato , 
fica. Ho quefia mattina battuto a deftuare quattro roc~ 
ì chetti di falciccia gialla . Certe ceruellate roffe di 
porco . QjAattro toma felle graffe fatte di fegato di 
por co.Ouitro polpette di carne di uitella camporec 
} : ci* . Vn peT^o di un ella mongana> e un cappon leffo 
e alla domenica. Vrì altro cappone inlardato cottomi 
spiedo con due pippioni groffì . Vn par di ftarne aro 
[ fio con dell'aceto rofado spruzzate . Vn pottag- 
[ gio di uitella allungar efca p cQn moli' altri intingolet- 
^ • 'e - ti 
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i ti di più forti , tutti fatti di mia mano, che mi han 
no data la ulta . Et babbiam spillata una botte di 
uin dolce, che non fi può Jentire il migliore^ . 

M.Be. Tu fet flato molto bene . 

Cra. Se la cofa uà in lungo , ub che lo peliamo talmente 
che non poffa uolar punto . 

At.Tìe. Lafcia pur fare a me . 

Cra. rogito andare a vedere s'io mi potefjì preparare in 
qualcb' altro luogo da cena, che fe'l medico tardajfe 
troppo, o gli auemffe qualche difgratia non uò mo- 
rirmi di fame . 

tM.Be. Pàinnomedi Dio • Ariuederci . 

Cra. All'hore commode,come i ladri . 

M.Be. Mi è pur uenuta benfatta . Mi non è già la pri- 
ma uolta, nè credo che farà l'ultima . P oneri buo- 
mini.E più ftolte fono le done a mettere per una bre- 
ue dolerla tutto l'bonor loroin bocca delle ruffiane 
(che pure mi dirò ti mio nome, poiché neffun mifen* 
te) e non conftderano effere vna cofa, che com'è per- 
duta una uolta, non fi racqufòa mai, oltr all' e [fere 
per lo più da noi ingannate , come queftacattiuellt 
di Ceccbina . Non voglio dir per quefio cb'eU'hab* 
bino a di) (cacciar dell'animo ipen fieri amoro fi , per- 
che dorma bella fen^amore è fìmile alla rofa feu~ 
inodore, e all' bora è tenuta bella una donna,quando 
fi uede innamorata > perche le brutte non s 'innamo- 
rati o, temendo di non effere apprezzate. Ma fi può 
bene innamorare fen^a correr tal pericolo, sì , che 
(hi ti ama di cuore fot amen te fi fafee de' dolci pen* 

M . 
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fieri uoflri . Pure fe foffero mai da qualche (Ir and 
deftderio affilitele eco la lor Betta,cbe non può mai 
mancare alle pouenlle bifognofe , e le feruirà fem* 
pre d'amore, e di fede. 

SCENA TERZA, 

Baccio . Maeftro Filopedo. 
Osi è, a quelgiouane , che quando uoi me- 
co ti accompagnale mi lafciò , ho delibe- 
rato dare lamia figliuola per moglie. Che 
ve ne parc^j . 

M.Vi. Per quante poffb col mio non mediocre ingenio pet 
fpicarejrii pargiouane di buona indole * 

Ba. Come fi dolci Ha forfè qualche mule ? 

IH.Fi. Idefiy cioè, mi pargiouane di grand* efpettationg 
d'ogrì 'opera virtuofa è 

Ba. Così credo anchor io f e quefla fera fi faranno le no%%e. 

M.¥i. Dunque parantur nuptWì Et io tefiè, fenica inter 
ponere alcuna mora , il mio cubiculo litterario pe- 
ter uogho; e iui prima che puffi il già properante ue 
fpertin crepufculo uno epitalamio a Hmeneo com- 
fùnere yper poterlo dipoi ne gli animi de carminan- 
ti infundere con la mia uoce concinna. 

Ba. Maeflro non ripartite, che alla cucina prouederò io. 

A/.Fi. Meus animus non e(l in patems , nè parlo io di co- 
fa e dulia. 

Ba. Nè ancora uipaia co fa dura tafcoltaxmi due parole . 
Ai.Pu Irnmo Ubenti animo 9 e con l'orecchie erette . 
Ba. Credo che conosciate quella vedona % che Madonna 
f , . . ; Leth- 
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Leonida fi chiama ,& è noftra vicina . 
iFi.Comc sto la conofco t Che di venufld , di gratia, di 

pulcrit udine, di delitie,d ornamento,e d 9 e Uganda in 

umuerfo tettar um orbe qualnoua Cytherea,Ericina 9 

Gnidia, Cyllenia, e Ambologera è da ogn'un tenuta? 
f. Quello che fia tenuta io non sò, ma per quanto fi ve* 

de, è bella, & Jauia dutma . 
Jfi, 'Deh audite dt gratia un madrigale a fdtufcelo in 

lingua Ettufca, che pure l'altro giorno in petrar* 

chtjlico fide [opra dilei compofi . 
[ » Non ho tempo a'attendtrui j 
ft. Cito mi e spedilo. Ahfculta tu qui e s mi patronuip 

id e[ì meus pater, & honos , 
i Dite di gratta, su . 
fh La spedo fa fronte, ci uifo etereo , 

E (uno, e l'altro fydero 

Vien di neneno aspidero ; 

Tra coralli il fermon dolce e venereo ; 

ValabaHnde peBo ogn'borpulcrifluo 

Ddla uaga Leonida 

Sonan dall'onda Hispanaalla meonida; 
£ divedendo il fuon da la frugifera 
Terra più che folar raggio luci fluo 
S'extollc ardente all'alta parte aurifera « 
Ond'io di lauro ornato > in uefte ferie* 
V oglio di lei concinere 
"Con la K^Haronea mufa 9 e con lf /omerica 
Per renderla immortai poi che fia cinere j 
benedite} 
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Ba. Beniffìmo certo 9 anchorche non me n'intenda troppo 
Af.Fi. Tornaffero pur di nnouo al mondo i Catulli , i Ti- 
bullo Fiacchigli Stati] , i Vindari^e tutti gli altri 
poeti y che in Greco, in Latin* 9 &in queHa nofira 
lingua uernacula diuerfamente fcriffero , che vorrei 
lormofir are quali fianoi Pyrrichij, i lambiti Spon- 
dei,iTrocbei 9 iTribr acchiti Molofii, i Dactylr, e 
gliAnapefli a loro incogniti nell'arte metrica. Sed 
ndeamus ad rem noflram . Dico dunque Madonna 
Leonida tanto internamente , quanto eternamente 
effer Sommamente ornata . 
Ba. E per queflo ho penfato che fta bene congiungermi 

con tante fue rare qualità. 
M.Fi. Quefia è una figura metonimia . 
Ba. Come matta. 

M.Fi. In qua ponitur contentum prò continente. Cioè va- 
lete con Madonna Leonida , penesquam e deli ani- 
mose del corpo exìmici pulcrituiini fono >matr imo- 
nialmente congiungerui . 

Ba. Non credo già, che crediate ch'io la voglia tenere co- 
me donna impudica , perche quel cho nell'animo di 
fare, deriua dal non hauerio fe non un figliuolo che 
fta maschio , mafiime che fi dice che n'ha uno , non 
n 9 ha ueruno . 

M.Fi. Vetus e fi uerbum, quia unus non e(l numerus , fed 
principium numeri . 

Ba. £ per uolere ch'alti miei difendenti leghimi, e natu- 
rali di linea masculmaritorni quefia miaricche e ^a^ 
da me con molto fudore acqui fiata . 

Mi 
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lt.Fi.Aft piace quella linea mafculina,ma quella ricche^ 
[ %a non ifìa bene , perche fi deue dire riccbe^e ,fi 
f come in Latino non diuitta, ma diuitia , fi direbbe , 
I effendo nome beteroclito , che manca fempre delfuo 
fingulare . 

to. Vno beteroclito fete uoi a uolcrmi riprendere di que- 
llo fatto . 

MC.Fi. Domine non tibi iniuriam inf erendi. Ma per 
difédere il retto fermo noflro, che deriua dal Latino. 

h lo non intendo Latino* nè so parlar latin o,cbe la lin- 

\ gua latina no è bi fognata alle mie mercàtie.Però par 
latemi volgare, come ancbor io vi parlerò volgare . 

M.Vi. TeUicVto fon uofco non guari ufcirò del parlar to- 

! fco ; e quantunque uolte direte , chente , e quali fa- 

I ranno le uoflre parole coni nell'animo metterolemi 

\ per di quelle risposa d ariani . 

B*. Mi par d'cffer con lebeflie . 

tifi. Date dunque principio alla voflra oratione . 
Hor non è tempo da fare oratione . tJMa fe niafcoU 

| tate, intenderete come il mio penfiero da voi , e da 
ogn'uno deuerà efjer lodato . 

*£Fi. Hoc txordium animum ad audiendum idoneum 
reddit. Hor a manca la narratione, la paninone , la 
confirmatione, la confutatone, e la conclusone . 

k./o haueuo già tre figliuoli, due mafcbi,& una f emina, 
il primo (ahimè ) mi fu morto, & effendomi refiati 
Flaminio, e Laurania, mi morì non molti me fi fono 
ancbor a la moglie . 

™u Eft narrano bene accommodata . 

Da 
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•Ba. Da non $ò quanti giorni in quà mi è uenutò in fantafìa 
pigliar moglie di nuou$ >tttauo indubbio fe fojfe 
bene, onò. 

MxFi. Partitio optima efl . 

Ba. Alla fine mi fon rifoluto che fìa bene, petcbe Vhauer 
moglie è di gran commodità,e di molta fodi sfatti on e. 

M.FL Con nere rationi ben fundata confìrmatione • 

Ba. E fe bene io fon hormai attempato, non ne farò ripre» 
fo,percbe fi dirà che l'ho pigliata per hauer figli ho- 
UyCome in uero è la mia fanta intensione i 

M.Fi Quefla è di falft contrari] legittima confutatone . 

Ba. Sì che iopiglierò moglie ynar iterò Laurania y manderèt 
Flaminio a ftudio,e uoi andrete a flar con altri . 

M.Fi. Hac non e fi bona conciti fio . 

Ba. *An%i ho conchiufo benity (no. 

M.Fi. Subflento,fubflcnto . 

Ba.S tentate quanto volete:baflabene che ui darò tutto ql 
lo chauete hauere,evi vfero di più qualche corte fia. 
M'FuNó ha enumeratione,nè indignatone, nè conqliwne. 
Ba. Ci farete quefUonei fe foffe altro che voi a dirmi que 
fte parole non sì quello che mifaceffi . Che bado più 
qui a contendere con quello animale * 
M.Fì.Audiatis obfecro ; duo verba quefo. 

SCENA QJV A R T A. 

Emilio . . £*w 
Hi di me più felice fi troua ? Sarò pur que 
fi a fera in braccio alla mia Lauranja.zJWì 
rerò quei begli occhi, e quel bel uifo , ba- 
fcierò quelle foaui labbia } goderò quel dolce feno,cbc 

con 




Ho. 
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:i pon lacci, fiamme, e firali f mi hanno legato , accefo, 
1 1 e ferito giocondamente il cuore. Perche bora non tré 
uo il mio caro Germinio per farlo partecipe di tan- v 
to miopiacere ? che fon certifjìmo per l'amor ch'egli 
mi porta non con minore affetto di me ringrazerà i 
cieli di sì felice fucceflo a quefl'amorofo mio peftero 
SCENA EVINTA •" 
Pasquino. Honefta. Emilio. 

/ E NI Honefìa, e camina , cbe'l padron 
non ti uegga . 

'Perche cagione? 
hs.Teladirò. 

Im. E tu dolce Laurania, qttal gioia haifentito nell'ani, 
ì mo all'improuifa noua,che credo hormat batter ti da- 
ta tuo padre ? 

Ho. Non so Pasquino che pen fieri fumo i tuoi. Dotte mi 
f vuoi menare ? 
'ss. A faluarti la vita . 
Ho. Come Unita? 

Wh Q U€ $° non * Pasquino ? Non è quella la Schiaua ? 
foglio Ilare alquanto da banda a fentir per piacere 
quel che dichino di quefle mie no?%e . 
'as. Tu hai da fapere che'l padrone è conuenuto con cer- 
I ri mercatanti ^agugei di venderti per trecento du - 

l coti, e n'ha già da loro riceuuto ilpre^o . 
fo.jtbime,comeuendermi} 

as. Tu intendici gran presoglielo fà fare . E perche 
mi duole , per li tuoi laudeuoli coturni , & honefli 
pen fieri , che tu vada nelle mani di cotal gente , che 

cvmpra 
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compra fempre per riuender con fuo uantaggio a 
qnal fi voglia forti diperfone, ho penfato allo fcam- 

Em. Che uuol far co fluì ? (po tuo. 

Ho. Ab fortuna crudele. Che deuo fare * 

Vas. Credo che tu conofca quello Emilio ,cbe pratica qui- 
ut intorno . 

Ho. Ahimè. Conofcolo. 

Em. Vorrà forfè eh 9 to operi con Baccio mionouello fuo- 
cero che coflei non fi utnda . 

Tas. Coflui è molto riccone per quel che fi uede, è genti- 
lifiimo . Egli mi ha conferito, che già più anni fo- 
no amò una giouane Pifana, laquale fi perdi come 
io ti dirò . E perche m'ha più uolte detto , che tu a 
quella fei molto fìntile > uoglio che tu li dia a crede- 
re d'effer quella fìeffa . 

Em* Come fe io hauefii le trauegole a gli occhi , e l'im- 
pannate al cer nello . 

Ho. Sarà diffidi co fa. 

Pas. An\i facdijfima : Perche quefio giouane fendo fo~ 
refliero, e no hauendo per ciò molto la pratica dtmo 
di, e delie perfone di qucfti paefi , crederà femplL 
cernente fen^aricer care altri particolari. Inoltre 
iuenuto molto a fafiidto a quel Germinio >cbe pra- 
tica feco > per la continua fpefa , e difagio che li dà 
albergando in c a fa fua. 
Ho. Non è cofa credibile che quello fia graue al mie 
Germinio . 

Tas. Et anchora amando Germinio la figliuola del padro 
ne, e non hauendo ardire pale far fi , ueggendo ejfer- 

ne ac~ 



i 
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ne accefo Emilio, peri 1 una, e l'altra cagione aefi&e* 
ra teu'arfelo- d'attorno . 



m. (Mie intendi)** 4 w ****** * £ w l :V1 i0 m » tw.u^ 
h. Onde Germinio mha molto pregato ch'io voglia per* 
fonderti a fare qne(ìa finitone. Etaccioch'io póffa 
bene infiruirtiy mha fatto certo dell'età della fan- 
cìulla } del nome, e d'egri* co fa'. 
fa.Grà co fa farebbe fe vera foffe. Ma non lo crederò mai. 
fra. Come dice che fi nominaua la gioitane . ' 
fu. Mi ha detto chel nome di lei era Ciritia . Del padre 
| Mefftr Atfenecrate, & era medico ideila madre Lu- 
I eretta, del yo Anfelmo, dilla %ia Giouanna . E fu la 
giouane condotta per mare da vn feruo detto Gh- 
j uannino infame con uri altra fua forellina di cinque 
anni, che Olimpia fi chiamala , & effendo ti detto 
feruo fra A<fonaco,e Nii^a sbattuto dal mare > fai* 
tò della barca nello febifo, pigliando la minore ,e la- 
! feiando la maggior fanciulla , laqualc fi dice cb'af- 
I fogo; e quejìa voglio che tu finga effvr tu > dicendoli 
tfferti faluata in una tauola , come meglio potremo 
penfare . E acciò la co fa ftapià credibile di moli 9 al- 
tre cgfe t'informerò y delleqnali Cjerminio mi ha m- 
fìrutto beniffimo intorno a quefìo negotio . 
•tt. A>(jerminio traditore 

così Emilio facilmente ti crederà , pagherà il pre^ 
%o y e potrebbeti come fua moglie condurre al fuo 
paefe,e fe pur dipoi fi Jcopnffe l'inganno Jjauendo 
riceuifto la tua virginità, ti donerà almeno la libcr* 
tè, • forfè con buonifjima mancia . 





ATT 0 

Em. ttfffè che non vi verrà fatta . 

Tas. Signore . Sento che'l padron mi chiama : interdienti 

quivi d'intorno fen^a entrare in cafa > che tornerà 

hor bora. 

Ho.Và via. 0 cieli, io fon pur certa che 9 1 mio Gofianyp 
auchora mi arpa; perche deuo dunque fo ffr ire f scegli 
è mio 7 che da altre mi fta tolto ? fc, «5 hb s ; 

Em. Non batterei mai creduto che Germinio mufaffe vn 
tradimento tale . Qvefii torti dette riceuer l'amico 
dall'amico ? 

Ho.Qyefio che vie di qua non è CjofiajoìChe deuo più a- 
J fpettareìO fommoGioue dà tal for^a alle mie parole, 
che mo firmo quel fuoco, del quale non sè mai potu 
tovna minima particella nel mio petto eflinguere* 

Hm.Cofiti mi viene incontra.Certo che non vuol metter ui 
più icpo.Vogl{oaspettarla.Chevaif accado Honefi$ 

Ho. Vengo per trouar voi . 

Em. Ecci cofa di nuouo ? 

Ho. E'uenuto di nuouo in quefia Città vnfigliuoluoHro, 
ilquale dieci anni fono che da voi fi partì > & baue- 
te creduto che fta morto.Hora vi vuol mofirare co- 
me fta crefciuto per quefto tempo che da noi è fit- 
to lontana* 

Em.Io non ho mai h avuta moglie, ni figliuoli. Ne so quel 

che tu voglia dire . 
Ho. F$ già da voi confuto nel petto d'una fanciulla v- 
n ardentiffimo amore, laquale con quella uofira no - 
hil propagine , effendo da uoi tenuta perduta molto 
tempo, horaè giunta in quella Città, e vuol faruifi 

vedere . 



ycdert. Non faccetterete voi fon quella grand?** 
%a d'annuo ,d>:lU quale vi ha la natura dotato i 
tm.Sì je veramente foffe fiftefja 
Ho. Signor mio > potere cono/cu il belliffimo animo uoflro 
non poter effere da macchia alcuna d'ingrata obli- 
urne ofeurato, n*n mi ut puffo più celar e. ^Virate- 
mi , e fate cbe'l guardo con la mente f e col uoflro 
cuor fi tonfigli i e così veder et e , che quefia che ut 
parla è quella Cintia; laquale alberga nel fuo fino il 
uoflro Amore . Quefia è quella che fu rubbata , e 
: menata per mare, quefia è quella ch'effendo fott'ac - 
! qua la barca andataci faluòfopra una caj]a f capitò in 
j Barbena/ù venduta in lspagna y e vltimameme è fi* 
| ta qmui riuehduta in Firenze ; nè per ciò bauendo 
perduta la liberta, ha mai 9 o pen uoU>ntà y o per for^a 
dato in preda ad alcuno la fua cafìità , per uoleruift 
i rendere con quella fadc 3 cbc già vi fi promife. Que+ 
f {la è quella tanto da uoi defiderata, e pianu; eccola - 
| tèi pura, intatta , e mtta . Ptrcbe non C accogliete. * 

Perche non l'appte^atrì Forfè non le credete ? 
P/w. A , sfacciata. 7 "/* infume con quello ingrato di Uer- 
nsintOy e quel triftà di Pasquino credi ingannarmi ? 
Così peufatt ti) tv fia mentecatto^ ctcco y che quan- 
tunque habìna dclto^ , fu firnigliar di uolto la mia 
Ciutta y non deua dipoi conofeere, come fei una fe- 
minaccia del Mondo infame >fraudolfae 9 e bugiarda} 
Io. Ahi dolce Qolian^o , qutfie lagrime c bor<t fpar*o f 
quefli /aspiri che la fiamma del petto mio man Jan 
fuor e, vi fan r ta fide come io dice la verità . 

H 2 Che 
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Em. Che ti douerefli vergognare a venirmi innanzi con 
! sì fatte fìnitioni, e con cotcfto tuo putanefco pianto. 
Mi me ne vendicherò* 
^Ho. E fon viua, e parlo .O cicli auuerft , com'è poffìbile 
che queito petto non s apra ? come la miferalma non 
abbandoni: queflo già tanto tr attagliato corpo ? Ah 
Fortuna, potetti pure nell'onde fomtoergermi , poi- 
che alT bora moriua in gratta del mio cavo Go^ian^o. 
\ Totem pure, poich'io lo godeua con la vifla , farmi 
tacere, ch'infedele , e spietato non Chaurei conosciu* 
I to . 0 mtfera Cintia y qual fi tto è bora il tuo* penfan- 
do che '/ tuo caro Goflan^o,cbe fin qui nella memo- 
ria conferuato come cariffìma co fa non efferpià tuo? 
Getta dunque uia i defiderij di ribatterlo, abbandona 
la mal ritenuta speranza, pon già il feruente amo* 
re, e comincia a conoscere l'inflabilità de gli huomi- 
ni . O Dei, perche fece sì crudeli verfo di me ? Per- 
che non è e%li pùffibìle che fentiate quella pena che 
per la fua rotta fede io fento nel cuore* che fon cer- 
ta, eh 9 a pietà di me mefcbvìévi mouerefle . O infe- 
lice Cintia S chiana d'amore, e Schiaua di fortuna , 
) dunque G oliando none più tuo > Ahimè che'lpen* 
\ fier mi ft ru gge, il dolor mi sbrana v ? mi mancano gli 

spiriti. Come crudel Goflan^o,fe tu fei.pojf'ffor del 
cuor miOyViuer potrò fetu mi fcacci ? Comete que - 
fi' alma in te fol viue , in me potrà lungo tempo di- 
t morare* fe tu non t appresi Come & a ehi debbo 
f mai più crederete tu , ilquale io credeuofopra d'o- 
, gn altro fedele, & amoreuole, infedele , & ingrato 

mi 
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mi ti fei moftro} Obime,cbe dcuo fan ? griderò. Afa . S 
che mi rileva ? Chi dime a pietà fi mouercbbe,fe la 
terra,el ciclo mi fon crudeli* Corninone latrimelo 
pregherò. Machemigiouaje com'afpi do all'incan- 
to chiude l'.orccchie alle mie nere querele ,c con ebro 
bri mi di [caccia ? A Pi fa fuggirò ricercando di mio 
padre. Ma come col corpo vi ucr Ubera potrò fe con 
Cari imo fon legata ? E come andar potrò a Tifa , fe 
C anima refi a quiui in Firenze languendo} A Laura - 
nia ritornerò ; ma con che animo mi vedrà quando 
faprà che contr'ogm mio debito io l'hàbbia voluta 
gradire? Morte farà quella che nelle fut braccia me & 
mtjerariceuerà . Ma quell'anello ch'egli mi diede in 
fegno della fua fedt,ml quale il fuo nome e l mio in 
ci fera fè intagliare, e che controlla fortuna ho cer- 
cato Hudiofamcnte faluarmi,è pur douere ch'io glie . 
lo renda prima ch'io moia, poi che egli ha rotto quel 
i laccio, col qual mi flrinfe , e nel qual sperai perpe- 
tuamente cjfer legata. Andrò a ritrouar lo, li renderò 
l'anello , e in premio dell'amor mio y lo pregherò che 
mi nogli* il fuo pugnai prejiare y accioche con quel- 
lo io poffa aprirmi U petto, e moflrarli ti cuore tutto 
del fuo amoro fo fuoco infiammato . 

SCENA SESTA, 
faccio, Pafquino. Maeftro Filopcda. 
~ Dolce figliuolo , perche ti fei partito fen^a 
far moto * E tu non eri in cafa Pasquino ? 
'Signor nò, che fon andato a menar la Schia* 
ua a Madonna L'orni* . 

H 3 Cbc 
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Ba. Che Schiauaì Che Leonida ì hi unti a lafciar Hate 

: ogrìaUra co fa per batter cura di mio figliuolo . 
Tas.Ho fatto per obbedir ut. Che fapeua io che fi volefie 

- partire t 

Ha. Và dritto alla porta San Friano , e dofnanda fe foffe 
< andato verfo Tifa** io anderb di qua ià da San Gal- 
\ lo, e cercherò shaueffe prefa la dirada di Bologna. . 
Pas. Io ùado. La cofa camma bene. Hor Infogna ch'io irò 

• ui la Schiaua per mandarla vtà in tutti i modi ; 
*S\C\Fi. Bifogneria pigliare un'equo condkttitio , e confi. 

s fttmnndarli dietro . 
Ba.Si -dette beh tot? festa cercar di ri condurlo a cafa,poicbc 

per vostra cagione fi è partito tutto sdegnato • 
tJMiFi. Cómt>Chedameè srato fempre edotto con opti 

ma disciplina ± 
Ba. La dtfcipltna bi fognava darla a uoi>che fete un'hipo- 

cri taccio , è un balordo . 
M.Fi. Vnhuomo di fapientia predito , aual'io fono , non 

facilménte delira . 
Ba. Che [nono di lira ? Venite qua, ditemi un poco , doue 
. lafciaste Fi aminio y quado uscì di cafa infume co uoi> 
A4.Fi. V affando per questa uicint a andammo uerfo Santa 
Croce per vdir meffa,& effèiidoct m me^o dell'itine- 
reobuiarh fatto Meffn •Blòfiorfomina animo ambe- 
dui de nomine , & uérbo alter catim disputando a. 
: ragionarci e non fui eauto quando Flaminio fe n'an- 
dò. Nè'sò citr.qUareyquia eglt d i noi fi partì ffe . 
Ba. Si parti rivuoi^ perche lo batttste>& battendo fubito 
deliberato d'andare in Francis \ha hfciuto questuiti 
và3 v v. fera 
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tera ferma di fua mano nella mia tamia . 

^•AV. Come lo uapulai ? che non pur quando è fiato mio 
dUcipulo tirunculo ho bnuuto ardir percuterlo ? 
O Flaminio mio diletto * Chefà bifo^no a te atten- 
dere alla guerra t Sentite qtèello che mi lafcià ferita , 
to. Carifimo padre, qu6nto*io itìfia flato vbbedien 
te,uoi lo fapete,che per vòfiroHfpetto non mi èfar 

1 fogrtuelo fior tanto tempo fotto la cnta d'untnat 

1 (irò rigido , e beflia le , e lafciarmt battere com( ho 
fatto quefla mattina . Horaptrcbe uogliotjjet li- 
• bero dt me >, e dilettandomi piti l'armi , che le lette- 
re, mi fon partito ver fo Francia per iuiejpffitdrini 
nella miUtia . Qjuetateui ; e fiate fanb . O figliuo 
loyuai a farti ammalare eomeghì fece qutW altro ; 
/. O mendace Flaminio icommodo quefla mattina, ti 
ho uerberato * O fommo Gieue, fe quefio è uero ti 

\ P rr &° c ^ e dimoflrifopra di me l'ira tua, comegiHa 
dirhofìrafìi nel reprimere il diferimine giganteo di 
Flegra, eia faculataTHaniafobòle>quando'sìgra« 
ne crimine patr aro contt a dite . ' * 

^a. Che occorrono tanti feongiitn s'egli fleffo lo dice #* 

*<%.Fi.*JfyCentitnr* 

Ba. Afentifcoì Se non foffe per non pórmi cori una be- 
ffi ci .vorrei farti vedere chi fono . Pedante poltro- 
ne, afino [corticato, fchiunia di ribaldi, feccia dt cial 
troni . Vani con 'Dio hor bora ; fa che tu non flia 
più in cafa mici> nè mi rompere il cer nello . 

tf.Fi. Saltem ftne contumelia . Rudere queritandó una 
dmmcula locanda , e dtpoi farò un fafciculo de % 

H 4 miti 
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miei libri, e delle fup elicti ile, & a uoi obtemperan- 
,\ do r me n'andrò di cafa uoflra . 
Ha) Ai 'mere jee che non uai al diauolo . O figliuolo,que- 
jie fon l' allegrezze \, qrtfjìe fon le ft He , ch'io jpt- 
raua fare delleno%$e da me preparate . 

SCENA SETTI M A. 
Emilio,. Baccio. 
Oglio andare a jlringer bene ilnegotio del-- 
le mienoT^e-, acciò io non fofìi per mali- 
gnità di Germino [caualcato.Creào ebor 
mai 'Baccio bauerà [apulo l'animo dj t fua figliuola . 
O y eceolo.appunto . 
Ut. Sarà meglio ch'io pigli [di qua, che farà più corta ^ 

Em. 'Beh Mcffer Baccio concluderemo queslenfXZS ? 
Ba. No m'intronare il capo.Ho altre fantafie che. mn&f* 

Em. Cbe cièdinuouot 
Ba. Nonpojfo intertenermi . 

Em. Ahimè ,certo chi 'me l'hanno cinta. Ocrudel Ger- 
" minio } quando sudi mai al mondo un tradimento ta- 
le . A me che dimoilraui uoler tanto gran bentì A 
me che t'ho faluata la ulta ? A me che t amaua più 
che me fteffo . Ma quefta mano, e qtuslafpada re- 
primeranno tanta tua cruddtà. 

SCENA OTTAVA. 

Gcrminio. Fanullu. . Emilio. 

GRan cofa non poter ritrovarlo in alcun luogo. 
O , fu ringraziato Dio . Pi detelo là . 
Em. Non è fucilo iìnemiccìNo è qnt.ih.quclio che cqmt 

lo 
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lo ftorpione ni *bbr accia* e m ancina iti unxratttì . 
Ger. 0 (kstan?x> mio caro , affetta i'babbiam potuttrìri- 

Em. Che Vuoi da me i Non credi eh 9 io mi ft&mchora 

accorto dtllauial ctl>uu perfidtatuaìr^(\^\\^ix^ 
Ger. p y Qnde : dei'tua qntfta pcrtw bacione dtltanintù litoì» 
Em. Dalla tua;<M(deUà , dalla luaipgraUtudine , dalla 

Ger. Hai torto a ufar quefìe parole meco . 

Em. Il torto fai tH 'a far quel c fa ficchi mifei traditore. 

Ger. Non tbo mai vfato tradimento alcuno . 

Em. Non ho [entità dalla bocca di l Vafquino ti tuo perfi- 
do penftero>& il fopramano che tutti in ficmebaue* 
te ordinato farmi ? lWtfv 

Ger. Egli non dice la verità . . ^ (Muffo. 

Em. Qj^fta ipada t i dimoflrcrà come egli & io dkkmo 

Fa. Sig. Emilio ftute indietro. Signor Germinio sò fbe 

V&fti&ftyftir : 'tìjiv MWfciirt* *hoW i orni it 
Em. LafciamiFav ulla. . ^ 

Fa. Fermateui dico . Non uoglio che facciate torto a 
uoi flejfo y & al mio padrone infume . 

(jer. fiottando uoglio cedere all'ira: non già per uigliac- 
eberia , ma per l\ffettion che ti porto , accioebe tu 
b abbia a conofeer meglio l'error tuo . Dipoi farò 
fempreatuapofìaper mojìrarti L'integrità dell'ani* 
mo> e per farti conofeereche tutti i torti fono dalla 
banda tya-> . 

Em. In ogni modo quefia (pada ti caligherà* Fa come 

tu vuoi. ntV» 1 • r4v tu 

Padro* 



n 
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Fa. Padrone Infoiatelo andare a depor la cullerà . Li par* 

. lercie dipoi .piiia bell'agio . 
Ger.Hoime ch'io baueuo deliberato anchora foppòrtar più 
x pteflo ogni torménto, privarmi d'ognitnio bene,e U 
feiarli goder LaUranta^per no li dare alcun difturbo* 
Fa/ iUbo -fri dòkte,cbe alla fine vedrà Emilio Id (inceriti 
k deUuor voflro y e fi [coprirci la tri/lina di Tafanino, 
che non può (iar molto occulta, tendiamo di quà * 



SCENA NONA. 



MciTcr Mcnecratc . 




Of ta rf/ mè;non mi ricorda mai efjehni auut 
nuto que(ìo[e non bora . Entrai in una ca 
mera terrena , che per e fi -re fcufa> era ap- 
punto il propofttOy e andando tentóne, rityouai- 
il letto ; ione era la mia Angiolina : *fia conobbi al 
toccare c banca quelle camme morbide,? [ode come 
marmo) e fttbito gli andai apprejfo . Ma [entendo- 
iflringerejbafciare 9 e far tante carene , con pen- 
0 r che foffì Pasquino , m'entrò tanto nella mente ti 
vilìjjìmo'dnimo fuo , che così lafciuamcnte credere 
foxioporft h un poucro feruo , ebe non mai mi [t po- 
tè la fan t afta ridare vetfo le cofe [ne . A tale che 
dopi lungo [patio ella ninta dalla fmania y fni comin- 
ciò arditamente abrauare, dicendomi ; Patinac- 
elo, polirònaccio; la onde temendo d'effer [coperto^ 
me ne fon così venuto, come io u andai . 

SCENA 
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S C E NT A DECIMA. 

Ccrminio. Éanulla. Mcflcr Menecrate. 

^t ito beve ritornar di qua. Ecco appuntò 
Tatuino > che d^ueffefufctio di c afa di 
Madonna Lcuvida ; 
h* Guardate fé con quel cappello in fronte non pare uh 
vituperoso. Ò mi ftnto da darli quattro frugoni 
fodi fodt . «rtV- .«VvKàV 

MM. E" meglio duo mi cuopra bene il uifo, e rie ne ti* 
da in cafa y acciocbt cofioro non mi riconofchino . • 

for. Fa come il faggiano 3 che imi ha copetto il capo , le 
pare effer ftcuro . 

f*. // fuo peccato tome lo fa timoroso di noi . 

Ger. Voglio che lo conduciamo in cafa nofìra, e l 9 tjJavH^ 
marno fopra quello cba detto a-Goflanxp di me; di- 
poi li tagliamo il nafo . 

^CiJltc. Che sìjcbe per effer colto in ifcambio> mi con. 
? utrrà rifcuotere qualche detta di Pafquino • 

Fa^é^Yndate di là che non fugga da quel cantò f eio Hito 
bauaglierò . 

M. Me. Sarà he ch'io mi fcuopYa pYima che fctda il colpo. 
Fa. Ferma qui furbo . Tu non puoi più fcappare. 
M.M. A, traditori ajfaffìni: aUa itrada> alla fìrada. 
Ger. Piglia qut tta cappa ; e cuoprdi bene il uifo, tbc non 
pofja parlarci . 
AJt. Così fi fà a par miei * 
Fa* Datcmiil uoftro braccio , the lo porteremo di pefr 

SGENA 





SCENA VND E.C IMA. 

Cccchina . . 
Oa'è andato quel pottronaccio di Pafquino? 



f?rtfo 6e« per lui ch'io non era uefiita , 
che non mi farebbe ufeito mai di [otto fri 
ma ch'io non lo cafligafji . E forfè che nel principio 
non pareua hcnuerne così gran voglia . Soleua pu- 
re effer buon gallo jna hoggi mi è riufcito peggio che 
cappone . 7 J ònere donne , è pur gran difgratia lana 
stra hauere a temperarci fecondo la fantafta de gli 
huornini . lo me lo fon prefo tanto fu le come que- 
fi e disutilaccio 3 che non sò quel che mi facefjl per 
farli dispiacere. Ohimè madonvatwna dalle mo- 
nache, lasciami rafiettat ben la fcuffia in capo y e il 
fazzoletto nelle spalle. - 

SCENA DVO DECIMA. 

Madonna Leonida. Cccchina. 

Ome fi comincia a chiachierare con quefie 
monache non fe ne può mai partire. Ali fon 
inter tenuta tanto che qua fi s'è fatto notte. 
Co tutto ciò credo d'bauerdatò marito all'Angiolina. 
Cec. Sete fola Madonna ? Appunto io veniuo per voi. 
M.Le^ Tu hai molto penato. Se non era tJM^ad. Camilla, 
con laquale fon uenuta accompagnata dalle fue 
, ferue fin qui fui canto, io tarpana a cafa coni una (pa 
ruttila. Chai tù fatto tanto ? 

Hot 
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Cec. Ho rifatto le letta, spaiata la cafa 9 rigouernato'gli 
(lottigli y meffa lavarne a cuocere^ molf altre f acede. 
A4. Le. E l'Angiolina t'ha dato di mano ? 
Cec. Signora nò; eh' è fiata fempre in camera a cujcire in* 
. fumé con la fckitua . 

M.Le. Deutffer molto [officiente quefìa [chiana. Come 

tieriella ben l'aco in mano ? 
Ce c. Heniffimo.Mena prefto,e no mette mai puto in fallo. 
M.Le. Horsù y che [e ben è coftata cara , non ci dorremo 

hauer gettati i denari. Andiamo m ca[a prima che fi 

faccia più notici . 

SCENA DECIMATER ZA. 

Gcrminio.M.Mcn cerate in un Czeco. 
Fanulla . Allocco. 

fffififfi Vz$Q di grati* che non ci conofea . 

M.M*\^^% A ladri affuffim . In queflo modo r Marmi 

nel me^o di Firenze? Non è però quello il 

i ofeo di 'Baccano . 

Cjer. Lafcialo cofìì. T^itirianci qua dopo . 

M.M. Ohimè y io mi rompo tutte le vertebre del thorace.l 

Fa . Su prefto , andate là y non tardiamo . 

JM.Me. Non credo che mai fi fra fatto uri affinamento 
tale . Si [ogliono bene rubbare le bor[e y le berette y le 
cappe 9 e fimi l'altre cofe di doffo alle per fo nc>& igio- 
nani sbarbati taluolta. I vecchi comi so io di fejfart 
tacinque anni penfauo che potè (fero andar ftcuri . 

AH. OcomebuorìPi ber, buono il mangiare. 

O co- 
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0 corni dolce il viuer fcioperato . 
^lon vorrei mai batter altro che fare 
Afangiar, bere , e dormir coni ho mangiato . 
M. McvMi far sé ciré il mio fer nidore. Doue domin fon'irì 
Ali. Venga la rabbia a chi vuol lauorare f 
Che fin a morte farà tormentato . 
Cancher venga alla mula y & al padrone ; 
Ifènga del bene a me che so vn poltrone. La farcia, la* 
vi f ri, don . 

M. Me. O furfante mi be(lcmmia di più. Allocco? 'Allocati 
AH. Chiama quanto vuoi. Finche nonho veduto il fondo 

a que(lo boccale non risponderei al Re Filippo . 
M.Me. *Doue d/auol fon' io ? Non credo già d'ejfìr (iato 

meffoin qualche fondo di torre. tAlloccoì Allocco^ 

O pe^gp d'aftno. Allocco . 
AH* Cafcape^o f quella è l/z voce del padrone Vengboi 'a. 
M^Me.Mi par nel taflare d'effcrmuolto in una tenda:che 

$ì ch'io farò Slato meffo in dogana in ifcambio di 

qualche balla . 

Ali. Eccomi qua pxdfone. O douè andato coflui ? O pa- 
drone ? O M.Mimcate ? 

M.Mc . Allocco doue feituì 

esfll. Io fon quiui . E uoi doue fcte ? 

M.Me. Io non so doue mi fta. Guarda vn poca tù 3 cerca di 
ritrouarmiy e rimenami a caja~> . 

Ali. Io vi fento , e guardo tuttauia d > intomo ì e non vi ri? 
trouocon gli occhi . Non è p*tò motto notte y che 
uhaueret a vedere fc voi a fcfii . 

•Jfó.zJfytc. Tu fei un ammali. Guarda kenc . 

Padrone 



AL 'Padrone 'voi fete morto, e bora venite per farmi fpi 
ritare. Qucrofete qualche incantatore , eh' a voftra 
| pofla spante & apparite alle per fone , come fauna 
*-Malagigidtempod Orlattdt. 

M.Me. Tu jei un buaccio. Come può (lanche ti) mi feri- 
ta parlare y e non mi vegga '-; n ( ik' 

M. Perche voi fete vn spirito maligno inuifibile>corrut- 

tibi^mattafibile. 
M.Me. Pngp di poltrone, fe piglio vna legna ti romperò 

le spalle, ulcco/ìattjoue tù fenti la mia voce . 
AU. A afifi.'Dioìhc ne guardi \voi mi mettere Sii dentro 

in co te/la facco , e mi por tàrt (le qW inferno . 
M.M.Son détro inynfrcco t Allocco fcioglimi di gratta. 
All.Ho paura che fiate mortole mi facciate qualche male. 
CM.M.Nonperbio A Hoc co; no fon morto nò. Pie quk 
AU. E chi vi ci ha cacciato , 

tSW^Afe.Ufciagurtti , che non hanno paura de gaSìighi 

del nottro giù (lo Prencipe . 
AlUHabbiatepatientia ch'io lo fciolga. Uhanno annodate* 

molto fi&tto. Ehi dà. Opouero padrone . Horsà 

V fette fuori , 
M.Me. Ohimè Allocco fofìiemmi. 
•sfll. Appoggiateui al vofiro Allocco . 
M.Me. O tradì torijbe mhàn quafi Worto.Non mipoffo 

tenere in piedi. 

AU. Huuete portato a caja sì mal vinche parete tornato 
dell'altro mondo f 

me , tJWa ringratio Dio, che, fe bene ho 
bauuto&an paura, il tutto è f affato fen^afpefa;e ci 

fumo 
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ftamo guadagnati queflofacco, che per far le faceti- 

d$ dicafa far àmbito ilpropofito . Nondimeno non 

voglio così paffarla fen^a vendetta . 
jill. Non dubitate padrone che 9 1 faccoènuouo.. 
M.MeSà paffa innanzi. Prepara quel targane cioè nella 
I corte de 9 polli 9 e quella fcimitarra che fìà fotte al 

mio letto . 

Cjer. Hibbiam fatto un grand 9 errore, anchor ch'io creda, 
the non ci babbitt conosciuti >bauendoli jempre mai 
tenuto il vifo coperto : e fu buona rifolutione quaio 
ci accorgemmo chi egli era y metterlo in queljacco . 
Fa. Che domine andaua facendo queHo medico veflito da 

feruidore , e co' panni di Pasquino . 
(jer. Che so io. Horlafciamo andare ancor Pafquino. Ha- 
Utremo tempo a vendicarci contra di lui. Ho vedu- 
to di qua paffare Emilio al canto al diamante, e an- 
dar uerfo cafa no (Ira con due facchini. e la fchiaua art 
darli dietro molto frettolofa. Temo che voglia far 
portar le fue robe in cafa di Baccio . Porrei pur pri- 
ma fe pojjìbilfoffe , farli aperto l'animo mia, e inten 
dere che inganno fta quefto . 
Fa. indiamo dunque a ritrouarlo , e lafciate li parlare 
. arnes. ' - - - iv^im^h \y 

SCENA DECI MA QVARTA. 
Madonna Leonida. Cccchina. 
Erra pur la porta della firada ancora. Que- 
fti affafìinamenti fi f anno alle gentildonne'} 
Mandar Baccio il figliuolo a vituperarmi 
in cafa mia.Ma\afcia,che ne patirà la pena. Ho /er- 

^ rata 
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rata la camera di modo , che non può vfcire,fe non 
fi getta djlte fineftre. 
Cec. *DtfJì ben h nel principio cbauea più nafo di Flami- 
nio y che bocca d' Umrfta. f 
M.Le. Pa^a (mandarmene così alla buona , Ma chi ha* 

Hefle penfatQ a un tradimento tale ì 
Cec. Chi haueffe creduto che [otto la gonna ui foffe nafco* 
fio l'inganno? Marauiglia non è>fc quando io menai 
in cafa, l'Angiolina cominciò a vergognar fi* 
M.Le. Voglio andar in perfona. hor bora agli Otto . £ fi 
bt fognerà, anderò anchora al Gran Duca . Vò veder 
che ne fia caligato anchora il padre ; e intanto farò 
metter prigione quefto tri(la?guolo di Flaminio . 
Cec. Perdonateli Midonna . 
tW.Le. Come ch'io li perdoni ? 
Cec. JFJafytfo tanto gran male per cfferfi trastullato con 
l'Angiolina? 

M.Le. Ti par poco queflo. Che maggiore ingiuria fi pub 

[ fare a vna donna, che torlefbonore ? 

Cec. Alle volte fe le fà anchora feruigio . 

M.Le. AlC infamile vituperofe fi fà piacere . Ne deuifor* 

fe anchora tu ejjer confapeuole ; veggo ben io . , 

Cec.^Dio me ne. guardi . Non ho mai vedute cote/le co- 
faccie . 

M.Le. indiamo uia,cbe trouerò bene il fondamento <f o- 
gni co fa, sì. 

Cec. Tanto l f haueffe trouato Flaminio il fondamento . 
Non l'ha già faputo ritrouarboggi Pafqumo . 
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INTERMEDIO QVINTO, 

SI moftri il mcdcfimo prato, e luogo di primaj 
nel quale fi vegga comparire Plutone; con quas 
tro diauoli .efubito s'oda Giouc dal cielo co- 
ti dire , 

Ternate dolci amori 

Nel mondo, e fiate intenti 

Gioia portar nell'alme de' viuenti . 
' E tu Platon co i tuoi spirti infernali 
u Non tormentare i cuori , 

Che la gran deflra mi* s'arma di ftrali . 

Ritorna ai (rifa pianto , 

E fiatutta d'Amor là gloria,e'l vanto. 

Plutone hauendo fentitò la minacciante voce & 
Gipue, uoltandofi a fuoi diauplj dica . 
«Tartarei Numi contra noi s'adita 
Gioue dall'alto cielo > vdite il ftfono , 
Che ci minaccia , e ci dimoerà l'ira 
^ De* dardi fuoi, ch'apparecchiati fono. 

La deHrafua sdegno fa auenta,* tira 
"° L'ardenfe fiamma fen^alcun perdono , 
Torniam dunque a Oocito, é 'l gran furore 
'^F uggiamo y egodin pur gli huomini amore. 
X diauoli dichino . 
•Tra l pianto inuolti ,e laperpetua notte 
Trìfli torniamo a le tartaree grotte . 
Si feupta la terra, & apparifea l'Inferno aperto, per 

la 
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Ja qualbocca entrino Plutone , ci quattro dia- 
noli^ fubito fi riferri. Dipoi venga Mercurio fo- 
nando la tromba , e chiami Venere , Amord, q 
Hupeneo> con l'infraferitte paroje • 
Terna funere bella, torna tsfmore 

J^Jel baffo mondo, e la face riprendi . 

Vola fjktui di nuouo ; <jr ogni cuore 

Del piìifoaue foco, dimore, accendi. 

Dipinto dell' honeflo tuo roffotc 

Vieni fanto ^meneo^e lieti attendi 

tyf ordir lùcide tutto limando annoda , 

Che per le no^e fi con fervi , egodét^ • 
Hora venga Venere, c Cupido, Himeneo, e quat- 
tro pargoletti amori, i quali pargoletti tra di lo- 
ro fcherzando,comincino fubito vn ballo in ma 
refea, dopo ilqual ballo Venere dica . e anchora 
Venere, e Cupido poflono dire infieme tutta 
Tpttaua. '* * 
Hor che li Dei al fauor noflrò, intenti 

pmfernal febiera bannò del mondo spinta 

Ne tritìi campi , A riueder contenti 

forniam la Terra travagliata, e uinta • i 
Cupidp. 

tSWettiaty nt petti dell'immane genti : 
L'antica fiamma di dolce^a tinta 9 \ 
L he lieto ognun d,tl noflro dolce ardore ^ 
Senta per tutto ragionar d'jimoì Cs. \ 
Himeneo. i 1 

tsìadiam Ventre bella, andiamo, dimore, i 

/ 2 Adì*. g0* 4 
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r A di [cacciare il duol cbtl mondo ferba > 
Cb* dall' infernal gabbia ba spinto fuore. 
Armata con tra noi fchiera fuperba . 
Sia p'ù che mai foaue il nofìro ardore ; 
Laf ciamo indietro ogrì altra cura acerba. 
Che tra le fiamme nostre , e nofiri lacci 
Si godi degli incendij, e de gli impacci t 
Mentre Venere» Himeneo, Cupido, Mercurio, e i 
pargoletti infieme fi partono , i Dei del cielo di- 
chino. 

ite cb'ogn'alma il voflro foco accenda 
Et ogni cor dolce catena prenda . 
Si moftri di nuouo Fiorenza , e fegua latto quinto 
della Comcdia. 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Meflcr Menccratc. Allocco . 

O / /wm prr ammalarlo in 
tutti i modi. 

lo il mt?o , f wi /Wrro mr^o » 
cintura in giù lafciate pu- 
re ammalarlo a me , eh* al pri- 
mo colpo con qutflo catta mu 
gliaccilxuò jpiccarei fonagli, e farne dipoi qucfla 
fera vn gua\%ettin per vox , e risparmieremo quel 
torfo di pollo per domattina . 
M.Me. Traditoriyun par mio pigliare, inuiluppare^met" 
tereinvn facco , e così malamente tracciar eccome 
sun vile huomo, vn ladro,& vn furfante io fofiiì 
AH. Padrone non vaccoflate a me, che non vi venijje vo- 
glia prottare [e fon temperato a botta di spada,come 
a botta di battone . (nigoldo. 
M.Me. Non dubitare. Conoscerò ben io chi è flato lima- 
gli. Voi dunque non fapete chi fta flato ? 
M.M.Comevuoì ch'io lo fappia fe no lo potei mai vedere} 
Ali. Btfognerà dunque dare al primo che trottiamo . Dio ci 
aiutijCbc non incontriamo qualche spirito fganghe- 
iato. Se voi mi diceuate così in cafa, io faceuo pur 
tcflamento, e lafciaua vnpar di mutande che ho aU 



la Alea per farjene v;:a feuffii 
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MMe.Tu tremi poltrone} Non bau?* ptura di veruno. 

AH. Io non ho paura fe non di me flefpi: quel voftr* dne 
non ho conofetuto veruno, & ìuuerca far cjt4efìio~ 
ne con quanti ne trottiamo è Una pà^a factnda à 

ìlì.Me, Àlon temere, che folàmente al nafo tù fon per tb - 
nofeere il traditore ; 

M. Hauea dunque gran nafo ì 

SCENA SECOND A ; 

\ Crapulone. Mefler Menecrate . Allocco. 

0 mi moto dalla fame, fel medico è ritor- 
nato allegro a cafa, non è pofiibilecbe non 
mi dia da cena ; Chi fon coftoro ? 
M.Me. òon per conof cerio a nafo come braccò . Impigli* 
pure il finto ; 

j4Ù. Lo ripiglio, e non pojfo ritenerlo, che mi fcappà tut- 
todì qua giù . 

Cra. jl$t che quello è il medico , e quell'altro è Macco i 
Dubito che l'amore non faccia riuoltare a cofìui le 

[ córte del ceritello « 

[ ^fMei blocco metteti in affetto . Ècco il nemicò 
411. badate innanzi prima uoit 
JM. Me. E di che bai paura} 
sili. Vi uoglio dir la precedenti 

'.Me. VàU.O tu fei poltrone . 
II. Anyj uoflra Signoria pafii lei, 
i.Mc. A chi dico io t 

IL A Hottr.ivo(lajnon uoglio effer tenuto mal creato ; 

Hor 
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A/, Àfe.tlor sii uiemmi appreffo . 
Cr<i. O Menecrate amici amici . (morto. 
M.Me. 0 Crapulone fei tu. Se non parlaui hormai fareHi 
Ali. E farebbe finita la guerra ; che così ci bifognerd 

tombatter di nuouo . Guarda in quanto trauaglio 

tu ci metti a non effer fiatò queto ; 
tra. È con chi Ihauete Voiì 
jill. Con chi la vorrà con noi ; 
Cra. La pace è fatta dunque. 
M.Me. Ho riceuuto il più gran torto che foffe fatto mai 

a per foha * 
tra. ìn che modo * 

Ali. E flato riportató a caualtó fin a cafa . 
Cra. 0 queflo è più pire fio fauor che torto * 
AH. ledete voi padrone . O facciamoli là pace. 
M.Aie* Come la pace . fa pur Crapulone , t limati an~ 
thor tu i 

AH. Non pigliar fcomntodo Crepalione, che ti darò que~ 
flt che ho indoffo > è io onderò a preparar da cena . 

Cra. Nò, nò) che non poffo menar Umani fe prima non 
fneno la bocca , e mi riempio il uentre . 

Ali. Co sì fon anchor io padrone . Andiamo a mangiare • 

M.*Jfóe. Ci farà tempo dipoi . 

Cra. Si fe la pancia terrà . 

Alh Mi piace Meffere il cònftgìio di Crcpalione a 

dratÉ poi non uoglio che quelli poche robe che mi fon 
relìate , lequali hd il Manopola hofte nelle mani per 
Untarmele con fumar e a pocò d poco, col dare il por- 
tante alle ganaffe j mi fojferò fequeSìratedal fifeo . 

I f Corpo 
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M.Me. Corpo di me , ch'io non haueuo penfato d tal perù 
• colo . Canchero fe io l'amma^aflì , e poi itti foffe 

prefa su dal Fifco ogni cofano farei il bello ignorate. 
AU. Col fi/cbio sba da far queftione t Intendo cb'è una 

mala btfìia . 

SCENA TERZA. 

Madonna Leonida. Cecchin a . M. Menecrate . 
Allocco . Capitan de'birri . Crapulone. 

«^gEATT-E via a ammodo voftro capitano 
Ritiriamoci a cafa. 
M.M. Credo che farà bene. 

*JM. Le. Cecchina dammi là chiane . 

Cec. Pigliate , 

M *JWe.Lafciamo paffarquefle donne . 
jill. fé quella rubba pulmoni di Cecchina. O come vor- 
1 reimoflrarmi udente s'io hauefii a far quefiivn con 
\ coftei . 
Cap.' Vtnite tutti noi. Paffa innanzi Volpuccxo a infegnar 
ai tè (Irada .< T^fia tu Rofcione ; e noi altri anchora 
» rimanete qui dopo a qutfìo canto . 
M. Le. Cecchina (ìd qui di fuon fin che venga il Capitano. 
Cra.Cbe siche quefto medico hauerà contefo con qual* 
chedunoy e coftoro vengono per farli un argomento 
i in imbrocco; egli fari la propofttion maggiore, Al- 
i ' lacco la minmC)& io la confequen^a . 
[ sili-Obime il barigHo.M.Manicate a 'Dio . ( fuori. 
' Ai. Me. Non ferrar >non ferrare. 0 poltronejrìba cbiufo di 

v " ' Fet ma 
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Cap. Ferma qui . Stà faldo alla corte . Che armi fon co- 

tefleìfoleui affamar quàlcbeduno eh t 
M.M O pouero À4enccrate>tn uecchie^a ti occorre qfloì 
Cap. Legate ancora cote fi* altro. 
Cra. V èrebo mt ? Che ho fatto io ? 
Cap. Per effer in compagnia di cofiui . 
Cra. O, fe non ho arme . 
Cap. Hauerefii fatto cofaffi . 
Cré. Ohimè che non ho ancora cenato . 
Cap. Cenerai in prigione . 

Cra. Non me ci mettete Signor Capitanoycbe non rifiatò. 
Cap. Proueremo. 

M.tJWe. Ahimè, quanto mi duole la pena che pagherò • 

Cra. Eame il digiuno che- farò . 

Cec. Pouerim, come gli hanno preft. Birri eh Bc fiie fen- 
« %a dtferettone . - i . * • 

Cap. Quefta deu effer la cafa; entrate dentto uoi con que- 
lli prigioni , aceto non ui fuggi ffero . TuCjualticri 
rcfla qui di fuori con queft'altro alla guardia • E tu 
Stabile prepara dell'altre funi . 

Cra. Signor Capitano, uorrei che prima mi lafciaHc **• 
dare a cafa a fare un feruitio neceffario . 

Cap. 0,cbe li fia venuta bora la uoglia. Innan^innan^im 

Cec. Pouero Flaminio , mi trema il cuore a fenfar come 
fian per trattarlo. Ma li fi a MI bèi douere . Ha- 
ueuano a ritirarft in luogo che madonna non gli ha- 
ueffe a uedere dal feffo delTufcio della camera. Vb\- 
mei >non mi dà l'animò d'entrar e in cafa. 
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SCENA QJ A R T Ai 

Pafqmno. Cecchini. 

L non ritrouar la /chiana temo non pattò 
rifca qualche grani errore * 
Cec* l !*g**jll l Ecco quel poltronaccio di Fafquino* Ne 

patirai bene anebortà» sì* 
Fas. O, reggo Ccccbina. VogUorappatumarmifecoper 

fapernoua di Flaminio* 

Cec, Sarà anebor tanto sfacciato che iierrà di più a uccel- 
larmi con parole** * 

Fas. Che credi ch'io ti uógtia morta ff>eranqna t 

Cec. Fatti in là . Non mi toccare . Che mi curo del fai . 
te tuo K poltronaccio ? 

Fas, Tu bai ragione * Ma non è flato così gran difetto j 
. che non meri ti perdono * 

CecX che maggior errore pub fare un*huomo con una dori 
na che moftrarft così dettole* Che m'hai fatta re- 
flar e con un palmo di gola. 

Fas. Non è flatadebole7^alamia,cbé non èutnutadd 

dtffetto intrinfeco * 
Cec JE da che è proceduta } 
Fas. <JWi è piaciuto far così per ifcber'tp* 
£ec. E perche dunque tiaffatigaui tanto . 
Fas. Per darti un poco di mottetto j 
Cec. j*ny perche credeut Ch'io foffi l'Angiolina, e quan 

do conofcefli che era io, te ft fuiò per collera agnal- 
. trobumore. Che penfam goder quella giouanettai 

Vidi 



Vedi che a fei reflato gabbato, che ancbora delle 

volpi fi pigliano, 
hs. /o non t'intendo . Se mi fon moftro d'effen adirato 

tecè, t ho fatto per burlare un poco . 
Cec. /I burlato [et flato tu a (jurfta tèolta . Non fei tu /». 
hamorato dell'Angiolina ? Et bai fatto che Mon- 
na Tettati ha hoggi condotto m cafa hofìra nella 
prima càmera a terreno; & ella ti ha dato a credere 
che tiii farebbe ? Angiolina nuda nel letto ì 
U 0 io fogno, o tu fei infrenefita y o fon fuor del cerueUo. 
Kc. T>oueui purpenfcre, che fe gli haueui meffo Flami- 
s mo là cafa * e%li batterebbe occupato u luogo prima 
di te : Tu forfè cndeui ch'anchor egli te ci aiutaf- 
. fi ?0, quanto H male il cauarfi ùanel di dito per dar 
ts. Se temendo, ch'io poffa morire. (lo ad altri * 
'te. M*/ntendibenesì . 
lì. Che dì tu di Flaminio j 

p D,co flato prefo per adultero , e tu farai fruHd. 
to per ruffiano . 

'«.Conte? Cb'è della fchiaua? 

te Lo fapraitùc'baiu'edutoa Madonna la lepre in fai 

co. Mai gatucci baceranno apertogli occhi a ter» 

po per farti cader netta tua trappola . 
»■ beh dimmi Un tratta la verità . 
■C Tu l'hai (entità . 
"< A f colt a di g ratta Cec china ■ 
fc Non accade che tu miuenga più- d'intorno i chete 

falline fi pigiano con belle belle,e non con fcioia fao~ 

t*i come bai fatto tu . 



ATTO 

Pas. j4 > ben mio non creder queflo • Tu fai fe ti uh be- 
ne, e di quello c'bo fatto, fe l'hai riceuuto per torto 
te ne chieggo perdono . 

Cec. Vu, Signore /fon tanto tenera di cuore che nonpof- 
fopiù ftar tù ia dura, lo fon tutta tua, peròCauutr 
tifco che *l bar igeilo èincafa per pigliar Flaminio, 
penfa dunque al cafo tuo * E fe per efftr più ftcu- 
yo uorrai quefta notte uenire in camera mia, ti met 
terò dentro che nefi uno ti uedrà . 

Pas. Etèueroì 

Qec. Come fe è uèro ? Senti' l rumore • Voglio andare , 
che Madonnami hrauerà • A riue Aerei cuor mio . 
Vieni vedi, che t'affetto . 

Tas. Hor sù ua uia . 




CENA Q^V I N T A. 

Baccio. Pafquino . 

H Flaminio, quella è la cura, che hai del- 
l'honor noflro ; che fi dica appreffo S.ssf. 
che tu entri nascosamente per le cafe d % al 
tn a uituperar le donne loro . Se non era eh' un fami 
gito degli Otto mi ha dato auifo d'ogni cofa, io l'ba- 
ueua buona per andarlo cercando . Ma quel triflo 
di Tafanino porterà la pena d'ogni cofa . Ecco- 
lo appunto . 

'Pas. Corpo del Mondoy quanto più confiderò qnettofat- 
to , tanto più ueggoegni cofa contra di me mal pa- 
rata . Htueuo ben prefupoflo che fi feopriffe >ma 
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non così prefto . Chi ha tempo f dice ilprouerbiojnon 
fugga tempo . tenderò in cafa y fatò un fagotto del- 
le mie robbe , e f agirò uia prima che la piena mi 
uengaadojfo. 

k Affé che tu non fuggirai. H uomini da brnc, eccoui 
un par di feudi , e pigliate coftui mentre lo tengo . 
Ohimè padrone, e perche queflo a metCbe ho fattoi 

h Chai fatto ? Perche hai po(lo mio figliuolo in quel 
di trattagli t 

fo non vi ho colpa alcuna . 
Come non hai colpa, fe tu l'hai ueflito da donna,e me- 
nato a Leonida in 1 [cambio della S chiana* Aquc* 
fio modo ingannar me, far torto a lei f t metter Fla- 
minio in quefìi pericoli? Afa tu boia farai tauitti- 
ma del facrificio che fi farà per render gli animi 
$ ognun ben dispofli come prima . 
te. M'ha forcato Flaminio . 
Come t'hauerebbe forcato fe tu nonglibanefjimefli 
questi pen fieri per la te fi a ? 
te, Flaminio èuofiro figliuolo . 

An^i nemico in quefto conto . 
te. Mi ha uoluto battere, e io come uoflro figliuolo l'ho 
obbedito . 

a. Non doueui dispiacere a me per compiacere a lui . 
Auuertite uoi % che non ui fttgga.tAn%i uenite den- 
tro mentre eh 9 10 vado a veder di mio figliuolo. 

*as> Deb padrone mercè per Dio . Vi chieggo perdono • 



SCENA 
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SCENA SESTA. 

Allocco . 

Or cte disamato, mi par $cfftr ficttro. 
Mi fan più noia l'arici y che i nemici, e ho, 
più paura de birri che àtlia nia\a uentura, 
1 nemici ho ben fentito più uolte nominare \ ma non 
gli ho mai ueduti,i birri tutto il giorno mi fon d'in- 
torno. Migiouò haqerbnone gambe y e fu buono 
MHifo il ferrar l'ufcio . Afi parfè mal del padrone ; 
ma chi ha ì birri al cullo, che deut più spettare? 
Da no innanzi ho deliberato Iqfciarmì dar più pre- 
fio due croate nella tetta, un cinque fui tyofìaccto e 
un he molle alle gambe f che por tar'aryii adoffo. Per- 
che quando fon disarmato , ho paura folamente de 
nemici^ e quando fon armato ho paura de nemici, e 
de 9 birri, (n ogni modo fo la mia di fifa col metter- 
mi acauallo su le gambe , e correre con le mani e. 
co f piedi . Nora c : 9 boripo(ìo gli imbrogli , enon te- 
mo più del barigello , uado cercando quella pecora 
del mìo padrone , che miuede fuggite , e non s$ 
paffarmi innanzi ì fo li porto quefra pelliccia , pe r-» 
che fe fojfe impiccato non fi monfft di f reddo . O 
ueggo uno ch^uien di qua: uò d.man darli fe l'ha 
ueduto . 
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SCENA SETTIMA. 
Macftro Filopedo . Allocco. 

O r Uro nato l'habitacnlo; pagherò Urne [e 
cinque giulij 4* locatione,c obbedendo A4* 
accio f dcmigrarò dicafafua.Tercbcin K 
Ogni modo , effendofì partito f ephcbulo mio Flami- 
nio ,fe ini io commorafii fempre da crucciati, da tor- 
mentati i da merori , * <fo gra acerbità dell'animo, 
e del corpo farei affetto, 
ili Ditemi s'hauete veduto il mio padrone, voi ch'olla 
cera mi parete un gentiluomo, fe già non fete un bir 
UFìAof Otello > 3 • {ro. 

Ili, Se voi fete fiat olio buon prò vi faccia ; non ho già 

mangiato io, * 
\LFii Son vir probo • i 
<4ll. Non occorre protrarmi fe è vero, che ve lo credo . 
t.Fi.E fon degno, che quando alcun m'incontra , per ho 

norarmi fi caui il plico di capo , 
tll. Che mi cauti pel del capo per bonorarui * Vorrei pri 
ma morire . Ter che mi pelai vna voltale fui meffo 
prigione^ e fatto digiunar quaranta giorni , e non f ìi 
aW bora per colpa mia. Afa pex quanto mi dijfeil 
| padron , che [e n* intende , fu per indispostone d'un 
certo fegno ce le (le , che nafte fo(to <?/ corpo alle don- 
ne, onde fon tutte differenti dagli huorwnu 
/.Fi, Se flotto non è, certo che coftui è molto callido* 
411. S'io fon caldo , non fon imbriaco, che non farei que 
fte patfie a lafciarmi imbriaeare sé^bquerbeuuto. 

£ in* ^ 
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i^W.F/. E mpnoj bifogna lepidamente interrogarlo. Che 
vuoti Che penda me f 

*4U. S'io voglio peti da voi . Piì, pà y pu . Ha amorba- 
to tutto queflo luogo. Pè in mal' bora . 

M.FuTi* fei molto in morigerato . 

jiiU Le monti hai tu i to mi vergognerei eonim Sciagu- 
rato h alter quejla furfanteria, d'intorno . £ menù. 
perlagol*~>. 

ifyC.Fj. Non sò (e quella fu mentita che ricerchi ileo- 
lafo exonerabile . Foglio andare a indiarla nel Mi* 
tio de duello ; e in tanto deporrò dell'animo la con- 

ceputabilcs . 
tsflL Tu fei vn barile . Come l'ho fatto rendere al pri- 
mo, io fon purbrauOy e non me nera accorto . Ma- 
tterei hauuto caro che ci f offe Siato prefente Meffe 
renaccio c'haueffe paura di me quando alle uolte mi 
vuol bullonare . Se mi parto da lui vò andare alla 
guerra a farmi capitano . 

SCENA OTTAVA. 

Crapulorie. Allocco. 

fan benedetti i birri t il bargello, le mani t e le 
funi che mi Ugaro,& i piedi che qui mi 
conduffero. E pur uenuto il tempo che da- 
rò tanto. mangiar e alla mia fame,cbe cejferà un trat 
to rodermi il uentre e le budella . 
Ali. 0,Crepalione eh' è di CHeffere ? è fiato pur gì un- 
to dal bar igeilo ehi t .. 

0,'Buo- 




Q_V I N T O. 
Cra. 0, Huomodi bene fei qui? Come voleui che fi' 

faluaffe fe ti ferrafli la porta su gli occhi ? 
*A"d. Canio. Eglife ne riderebbe siofofii impiccato [eco* 

E tà come fei [cappato ì 
Cra. Son paffuto per ispia . 

AH. Vedi come gioua alle volte hauercera di Sciagurato i 
Cra. Ancora te hauerebbono lafciato andar faluo. 
M. Perche? 

Cra. Perche hai vifo di boia . ' 

AH. L'ho ben camper potermene feruirea bifogni . E*t 

medico è andato prigione ? 
Cra. Nò. 
Ai. Edouè> 

Cra. E 1 libero in cafa di Madonna Leonida tutto allegro 

per hauer ri troiata vna fua figliuola . 
Ali. E chi ? 
Cra. L'Angiolina . 

Ali. O o. La fua sfagurìta. E quant'è eh 9 egli la partorì. 
Cr. E tàto,cbe bora l'ha maritata^ e fi preparano le no^m 
Ali Come le no^e * A Dio>voglio andarui ancor io. 
Cra. Odi prima vna parola . 
Ali. Che vuoti 

Cra. In cafa è moltamente \e pocaprouifione>guardatì chi 
tu non fofji meffo in vna pentola per caflrone . 

Ali. Perche non hanno infilzato te in uno fchidone per un 
porco ì ' 

Cra. Pedi ben che fon fuggito . Del bue anchora vi è care* 
fttd, fi come per caflrone y così ancora per bue potr& 
fti cjfer cotto . * 

K Son 
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tAlUSon per fona da mangiar te, e quanti vi faranno et* 

TI rowi, 6«o/ f o/in j, e porcile ciò che tu uuoi . 
Cra. fyme la fortuna ha guidato ben queflo fatto, *JWen 
tre C Angiolina pregauaBaccio che uoleffe cq cederle 
Flaminio per marito dicendo anebor ella efftr nobi- 
ltà nata di gentiluomo Pifano^nJM.CHcnecrate^ 
che legato era ini prefente, cominciò a interrogarla, 

! cJr ha ritrouato e fiere vna fua figliuola, che Olimpia 
era chiamata, e piccolina , dieci anni fono, li fu rub- 
bata.Onde Baccio, conlentandofi del parentado , ha 
dato buona mancia al B ugello e ci ha fatti tutti li- 
beri, eccetto che Pasquino, ilquale, perche i birri gli 
han ritrouato adoffo vna medaglia d'oro y chc folca 
portare al collo la maggior figliuola di M< Menecra 
te f è flato da Quello ricono [cinto per quel Giovanni* 
no 9 che li ruobò l'uria, e H altra figliuola , sì che per 
caligarlo l r ha raffermato in man del Bargello , e lo 
vuol far fquartare; e madonna Leonida vi concorre 
altresì , bauendole rubbati dugento feudi , iquali ha 
prefi hoggi da lei per pre^p della fchiaua cotra l'in- 
tendimento di Baccio , & ingannatala con menarle 

! Flaminio trauesìito . E £ec china, che di lui è inna- 
morata ne fld mefla, e dolente: E ci ha feoperto inci 

I ientemente tutto l'inganno di monna "Betta folen- 
nifìimaruffi&ta , che tutti fiamo quaft crepati nel ri- 

! tiferei dèi medico f che per debolezza del fuo fagitta- 
rio *non ha po fiuto colpire il ber/aglio. Io peralle- 
jpe?ga ho veduto il fondo a due fiafebi di vino . E 
quello che fard meglio , mi manda Baccio a compe- 
• * rare 
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rare quanta robba fi troua cotta neW batterie f per 
farne un banchetto a venti perfine. Allargateti 
dunque bocca y gola , e ventre per far queftafera una 
rafftgna generale, e rinchiudere dentro a voi un'ef- 
ferato di polli, di pippioni, e di foggiani . 

S C E Jf A NONA. 

Arrigo . Pafquino • 

V l'hai campata buona. , ^ 

St non e r tuate voi , mi batter ebbono forfe 
ripigliato . 

Af. Non credo già d'effìr flato conosciuto ; perche quan- 
do io fentì la tua voce, ancorché io gli andaffi adoffo 
■ con la (pada, accorgendomi dipoi che erano birri* mi 
ritirai , non ejfendo conveniente cofa offender birri 
quando fi può fuggire , 

*as. Io uoleuo darli quattro fajfate delle fode s'io non era 
da voi chiamato.-guardate scogli baueuo prefi duri. 

tr. Come fei fcappato da loro} 

a$. Mi baueuano meffe quefte manette y che mi fono al- 
quanto larghete mentre mi menauano prigione {(lan 
do io tra'l sì, el nò s'io doueuo tentar di fuggire) oc 
corfe che due per fu ne s'abbatterono in noi, e veg^cn 
do la corte y cominciaronofubito a fuggire, &ilT3jr 
gdlo infume con mole 1 altri birri a feguitarle, ond'io 
allargando allhora le dita, e recingendo la manosi 
ber ai le braccia, e dando vnzfcoffa fcappai di fotta a 
quei due che mi teneuano uno nel collo ^ l'altro 
nella fpalla. 

K * Perche 
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r jir. Perche t'baueuanoprefo* 
Pas. Afbaucuanprefo per commifjìone di MMenecrate % 

effendo io flato riconofciuto da lui • 
Ar . In (che luògo ? 

In cafa di vofira moglie . 
jir. Come di mia moglie ? 

*Pas. lui fon fiato prefo; iui M.Menecrateha ricono* 
[àuto l'Angiolina e fferfua figliuola f e l'ba maritata 
a Flaminio confentendoui'Baccio fuopadre^ììqudle 
iui fi troua } e temo che tra quefle allegre^ non fuc 
ceda il matrimonio fra diluire la voftra madonna 
Leonida-*. 

jir. Con la mia Leonida? Ahimè perche non vado den- 
tro 3 e con qfìa fpada mi faccio conofcer per Lapridtil 

Pas. Non fate ùig. Arrigo, pèrche MMenecrate,e Bac- 
cio* fe ben fono vecchi, fon corraggiofi, tal che con 
Flaminio injìeme potrebbon forfè offender voi . 

Ar. Se la calìa fedeltà della mia Leonida mifitoglie f 
che mi curo più di viuere ? 

Pas. Non andate che fe ben tra Baccio, e mad. Leonida fi 
COncludeffe il parentado, fon quafi certo che queHafc 
ra no y errano a fatti.Percbe Baccio 'tfsedo vecchio , 
einfermo>non vorrà così d'improutfo 
matrimonio . Aspettatelo dunque qui di fuori. 

*Ar % Come poffo aspettare con quefto martelnel cuore ? 

Pas. Date dunque vna spada ancor 1 a me , armianci ambi 
dm, dipoi andiamo dentro^ e corriamo una mede fi» 
ma fortuna • 

Ar. Punmeco. 
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SCENA DECIMA. 
Gcrminio. Fanulla. Honefta, oucr Cincia. Emil. 

A via preflo Firmila, e fa tornare a eafx 




f #r re ^wefle rata- c/;e £w///o fcoww fatte 
portare all' albergo del Lan^ . 
Fa. E dipoi torno io di qua ? \ 
Cer. Non occorre . 1 
Fa. louado. [ 
Em. Sento coni uri armici fortemente t * animo , quando iò> 
confìdero(dolciJ]ìma Cmtia)che boggiin queflo luoì 
go tanto fcortefemwte fotte da me dif cacciata . 
Ho. E io (caro (joflan^o ) jento infinita gioia al cuore 

reggendomi in queflo luogo pervenuta , nel quale ^ _ 
bo$gi io mi tenni disperata, & infelice , & bora ri- 
trovarmi felici fi ima , poich'io fonda uoi riftjtuit* 
alla deftderatifjima gratta voflra . 
Em. Cerche non mimoflrafte £ anello jnel quale è fcolpita ^ 

la perpetua fede mia . 
fio. Fui talmente fmarrita,chenon mi fouuenne in quel 

punto. w m 

Em. Crandifìimo errore fu i\ mio a lafciarmì così fubito 
vincer dall'ira . Ma fe (come vi ho detto) non fof* 
fero datele parole di Tafquino, e gli accidenti di- 
uerft > che partorirono in me grandifiimo timor d'in* 
ganno , follmente vna minima parola uoflra bafta- 
ua a feoprirmi la verità , anchor cl?e mi foffe detto 
per co fa certifìima che voi eravate morta , perche 
già l'altiffimo fembiante uofìro cominciava a defìa - 
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re in me >quelfuoco % cht di noi dolcemente m'acceffi 
der. Vunquty Gofìan^o, temeui della mia fede ? E quan~ 
do bauefii mai alt una occafwne di dubitarne* E "vero 
hhe(come t'ho narrato) cominciai amar Laurania 
tnolti ìttefi prima che tu venifìi in Firenze . Ma per 
i non dar dispiacere a te cordialiffimo amico mió ,bo 
femprt tenuto lamorofo dcfiderio najcofìo, nè ti ba- 
tterei mai tradito; che quando io non CbaUefìi potu- 
to più celar ei te n'hauerei fatto accorto per me ftef- 
fo . E quello che Pasquino ba detto di me farà for- 
fè deriuato da qualche fuo particolare intere ffe. 
Chi l'habbìa poi certificato di molte co fesche tu, & 
\ tq 3 c Cintìa credemmo folamente fapere y io no lo tè. 
JEm. Caro Ueminio mio y non mi poteuano concedere i cie - 
li amicópiùfedel di te . Confeffo bauere errato. S'io 
merito perdono , o cafligo , come più uoite iho det • 
t o, et comi in tuo potere . 
Gcr. M bafla follmente che m'ami . E al par di te feri- 
to piacer grandifìimo , vergendo quiui la tua Cm- 
ìia, laquale morta effer credeui dentro all'acque • £ 
molto più mi rallegro, ebe (c$me babbiamo àiuifd. 
to wfitme)effcrdo in E intime MeffcrAicnecrate fuo 
padre, f libito che egli da te intende la noua , non fo- 
lamente te la confermerà per moglie,ma perche non 
ha altri figliuoli, è per darti tutta la fu/a roba. 
£m. Voglio prima andare a trouar faccio, e ri flit dirli 
\ cento cinqudnta ducati che furono fpeft quando egli 
j ti comprò. Ve ne contentate dolafiima Cintia . 
\ \Ho. lononpoffò voler ,nè uoglio fe non quanto volete 
JL ' *5 t * , *ou 
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voi. Solamente mi duole ( come giàvbo detto% 
the Laurania fi dirà da rne tradita • 
Ger. Non è tradimento il voflro, che non le togliete nien- 
te dì fuo.' > " : v K ^vh 

Ho. Affai le tolgo, ejjhndo ella depderófa del mio Signorè* 
Ger* S'ell'è fonane accorta ;ft come commendata l'haui* 
té; fi pagherà di ragione , e così veggmdo cheGÒ- 
(lanuto non può hauer due mogli, fi quieterà, quali* 
do faprà che dì uoi era marito tanti anni fono • 
£m* Così di ragione douerà fare * 

SCENA VNDECIMA. 

Baccio . M. Mcnecrate . Emilio . Germinio . * 

oucrCintia. Allocco • 

0 vi ho menato qui fuori Meffer Mene* 
crate per dir ut come uorrei , che operaie 
^ con Leonida t che mi pigliale per marito . 
Cfyt.Mc. Lo farò uolentieri. 

£m. Ecco appunto Baccio e tJM. Mene crate infume. 
Cintia fermateui qui cori Germinio, e uemte quau » 

do ui chiamerò . 
Ger. rà via. : O 

Ho. Quello è dunque mio padre. 

M.M.Ma tu non douereflt Baccio bora c'bai dato moglie 
a tuo figliuolo, pigliare una così giouane, emetter- 
li l'heredità in compromeffo . 

Si. Nvn poffo far di manco . 

<ilLFate come Meffer e che pigllitper moglie bora la Bat- 
ìc 4 taglina t 
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r t aglina f bora la Topantlìa, e speffo là Ahlincarca, 7 
K *lire feminuccie da ftar bene, e spender poco . 
'M.Me. O cicalone che tu non pojja flar c heto > 
Ba.EccOy Meffer Menecratc ,quel gìouane >alquale ut 
ho detto bauer maritata mia figli u ola. T u (lui ben 
venuto Emilio, fe poco fa non mi ti uoltai piaceuol- 
mente perdonami , ctìio baueuo la mente tutta tra- 
vagliata • 

Em.Non accade feufàrui. Tutto fu permìfiion di Dio • 
Ba.Hora fono a tua pofìa. 

Em. Vi ringratio . lo cercauo Fimo , e l'altro di uoi diuì* 
famente . Ma poiché ui trono infieme, parlerò pri * 
ma a *JI>€effer *Ji£enecrate . 

\OftCjLMe. Dì pure , 

Em.Son uenuto araliegrarmiton uoi d'una uottra fi- 
glinola Jaquale penfauate chef offe mortale bora la 
ritrouate uiua . 

'M.Me. Ne ringratio fqmmamente i cieli • 

Em. £ maggiormente perche l'bauete perduta piccola, e 
borala ritrouate grande 9 e maritata. 

JM.AÌe. Non ho potuto mancare , pregato da Baccio > di 
darla a fuo figliuolo . 

"E m. Come al figliuol di Baccio ? Tri m* che ui rifoluiate 
credo che ci pen farete meglio 0 

'M.Me* Io fonbello e rifoluto. 

Ha. È perche non la deue dare a mio figliuolo t 

Em. Perche è prima mia moglie 

Sa. E prima tua moglie} Afe ffer Menecrate uoglio an* 
dare a chiamar Flaminio che uelarìnuntij. CoHei 

****** i * deueffer 



àeu'effer {tata più uolte alle fcaramuccie . 
A4. AU faccio di grafia afpett a . In che modo dì fu efftr 

marito di mia figliti Bla . 
Em. Dico che l'ho spofata molti anni fono . 
*Ba. O f>, la cofadeueffer fiata combàttuta bene. Meffe* 

Macerate a Dio . 
M.A4e. Deh non ti partir ^Baccio , 
Alleatela all'uno t e all'altro , emettete fui contratto 

che faccino a una notte per uno. 
M.Me.Come puoi tu dir quetto di mia figlinola > sella 

dice non uoler altro marito che Flaminio ? 
Hm.Anji uòfarui dir fui uifo tutto ti cotrario. Aspettate. 
M.Me. Come fi prefto ha japuto quettogiouane effer co- 
ti ei mia fi gl tuoi ai 
Ha. Ter che quando fi fonritrouati p\ù uolte infime ella 

-glie lodeue hauer dttto . 
Em. jéccoflateui Cintia . Ecco uoflra figliuola ch'ella 

fleffa lo dirà . 
MMe. Dou'è mia figliuola ? 
E m . Eccola dinanzi a uoi 
MMe. Beh tu t'invaimi, Andìancim*B accio . 
Ba. Quefta è la mia Schkua.O snergognata^a quelle mó~ 

do uai co'giouani di notte ? Così abufi la libertà che 

ti concedo ? Torna in cafa. Te ne fa) ò fentire . 
Ger. tJabbiate patientia Mejfer BacctOyperche fe bene è 

fiata da uoi comprata > nanjt chi uoi forfè credete • 
"Ba. E y pure Hone(la mia Schiaua • 
^Cer, Volete uoi altro, che nvn perder nulla} Quietateui. 

E uoi %JW. tSAfenewate non ui burlate di quelle 
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che dice Emilio che è la uerìtà . 
M.Me.Cbe verità? E tu che fei mio parente t'accordi* 
ingannarmi? Credete ch'io non conofea c'hauete in- 
tefo cjfere in Firenze una mia figliuola^ che uotete 
farmi credere che fia quefta ? E non fapete che l*ho 
ritrouata in cafa di Madonna Leonida * 
Ger.Nonpuòcfferc . 

M.Me. Come non può e fere fe ho conósciuto certifjìm* 

che è la mia Olimpia > 
Ho. Che odo> 

Cjer.E'poQìbileì 
Em. Certo ì 

M.Me. Certi/timo* 

Ger. Hanete uoi hauuto altre figliuole ? 

Ba. tJMeffer tJMenecrate non badiamo piu quiui . 

Ali. Andiancine Mefite, che coftoro faran tornare quat 

ch'altra figliuola dell'altro Mondo perche gli hab- 

biatea dar la dote* 
M.Me. Badala tu . Buccio lafciami di grati a afe oliar e uri 
\ poco * Hebbi un'altra figliuola . 
Ger. Hor quella èl'altravoflra figliuola* 
kM.Mc. Che dicxi 

Ho. lo *3bCeffer Menecrate} che vipojfo dir padre,poi- 
che bora chiaramente conofeo voi efjer mio padre ; 
fon la uoflra figliuola , che dal uofìro feruidor (jio- 
uanninoui futrubbata. 

r M.Me. Sento rintentrirmi tutto* Com'è il tuo nomc^ì 

|p>. Cinti a-*. 

*{M.Me. tJfttofiramì la mano . O Cintia mia: ecco fra la 
2L mano 
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mino, ti braccio quelle tre granella di melifigrao^ 
co quali tua maire ti partorì .0 figliuola dolci flima. 
fio. O padre, amanttfiimo . 

M*A4t. Faccia f que(ì'è l'altra mia figli uota ch'io ti difli. 

2ta Io flupijco. 

M.M.Tt renderò idanari cbcui hai[peft,e quanti vorrai. 
Ba. Non accade dir* altro . 

^U. O U ht He figliuolo^?* padrone chi ritrouate;e tut- 
te fi fonproUedute ddìnanto , jtw^a c balliate a 
durar fattgaìroi a trovarglielo . 

{jer, //ora vi prego Afifser Àfcnccrate , che non he* 
gbiatequtftauolira figliuola a quello gwuane fet 
ikoglitj) . 

M.Me* Io non glie la nego . E quella eh io diceuo poco 

fa, intende uo dell' Vlimpia • \ ' 
Mi Egli è nobile \ ricco, -virtuofo, e gentile . 

SCENA DVODECIMAì 

Arrigo. Pafquino. M. Mcnccratc. Baccio. 
Gcrminio. Allocco. Emilio. Cintia. 

Tamari andrà lauita eh* io comporti che 
i|1§ffi[ mi fta molata la mia Leonida. 

as. Appunto fono vf citi fuori . Alarvi è ar- 

nuata gente, bifognerà farci forti da douero , ' \ ' 

f*A/e. Di che luogo è ? 

«. O, Pajqumo è fcappato . Vediamo quel che vuole 

queflo giouane che viene alla voltanofiraè 
fré Meffer Baccio , sò che fetc gentil' buotno , pereti 

uengo 
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* vengo a chieder ui vn piacere . 
r £aSDe fiderò fervimi. Ma prima promettetene vno a me. 
./Ir. Eccomi pronto .Che comandate? 1 
Ba. Vi prego a non far più L'amore con Leonida effendo 

bora mia mogtie • 
Ar. Et io vi dico che non entriate più in quella cafa , e 
che non difegnate in Leonida ^perche prima di voi 
le fon marito . 
Ba. Hai prefo tanto ardire in quattro giorni da che fei 
venuto in Firen 1 ^ di volere infamar le nostre gen- 
til donne > mal ere atot 
*>4r. fjttal creato fei tu a entrar così liberamente net- 
l'altrui cafe > e imprudentemente vplerti maritare 
alle donne d'altri . 
Ba. Ó puttana di me. lafciatemi andare. 
Ger. A a Baccio ,non fi cornitene a un uecchio come voi 

effer così furiofo . 
Ar. Venga pure • 

AU. Non ui date che vi farete male . 
Em. Gemil'huomohahbhterifpetto alla uecchiaia. 
Ger. Fermateui Baccio . La ragione è quella che vince 
* ognuno . Ditemiper gratia gentil 1 huomoycon qual 
caufa vi monete vota voler impedir quefleno^s 
di 'Baccio con Madonna Leonida} 
j Ar. Mi mouo come marito di Leomda . 
|[ Ba. Menti per la gola . 
Ali. O beccati quella. 
Ar. Corpo della uita mia . 
AH. Non fon flato io> è flato quello colà , 

Non 
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Ger. x Non fate gentWhuomo . Afcoltate di gratta . Co- 
medile noi Madonna Leonida effer votìra moglie* 
fe dapoi che morì Lampridio fuo marito è (lata fem- 
' pre vedoua-j ? 

Ar. Per non parer paigo , o imbriaco >eper hauermi te- 
ftè mandato a dire il Signor Camillo dal Monte mio 
padrone che S. A Serenici Ma promeffa la gratta che 
io de fiderò al Signor Don G ioti anni, parlerò libera* 
mente . Io fon Lampridio, e l' effer fi detto eh* io fìa 
morto è fiata inuention mia, tomeanchora [kaiser- 
mi poflo un 9 altro nome 9 & ho fatto cìòperviuer 
più fteuro dalle perfecutioni, che 'Bartolomeo Fran- 
cefe preparuua contra di me , attefo che io gli ha- 

j uefìi ammainato Goflan^o fuo figliuolo , come da 
oqriuno pnbticéfeente fi fà. 

Tia. O caro figliuolo , quefio è quel traditore che ti am~ 

ma^zp. .r\ 
Em. Che odo} * x * ..>■ 1 

Ger. Voi Sete Lampridio? 

Ar. lo fon Lampridio . S y io non nh inganno y mi par dir u 
conofcerui. Sete noi Ger minio tifano compagno di 
quel mefehino che da me fu morto ? 

Cjer. O ge'ntibfìimo Lampridio, viuete lieto y che viue an 
ebora Gofian^o . 

str. GoftanTip è viuo . 

Em. Lampridio y feuno che con finger fi morto da uoi t vi 
ha offefo nella roba > nella vita , e quaft nell'bonore 
merita perdono, bauendo fatto quefio per ejfere fia 

to guidato da quel cieco fanciullo d 'amor e ^ecconelo 

.in 
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in poter vojìro . Io fonGoitan%o,e fe perdonar non 

mi miete y datemi gastigo fecondo L'arbitrio nostro, 
\Ar. O amabiliffimo postando 9 che più dolce noua rm po- 

teua uenire agli orecchi, che d'intender dalla bocca 
t vostra noi cffer viuo • 
$a. Qrannouitd dilettila mi fento nell'animo. Dimmi 

quel giouane , fe fei Francefe , quanto tempo è che 

ti partisti di Francia > 
Em. Son pa ffuti dieci anni che mi partì di Lione J perche 

andai a Tifa m'accefì (li Cmtia figliuola di M. Me- 
a ne crate , laquale da un fuo famiglio li fu dipoi ruth 

bata>& all' bòra per poterla andar ricercando feny* 
f Ceffer tal uolta impedito da mio padre , feci fìngere 
1 da un mio feruìdore , che Lampridio m'haucfjc mor 
I t o , e mutatomi di nome , / ho in molte parti del 
I l mondo ricercata, finche boggi quando men tferaua 
H Vho ritrouata . 
I ?as, Quella è Giriti* ? * 
\ Ba. O fìgliuol cariffimo 1 
Em. Che fate? 

Ba. lo fon tuo padre. Io fon Bartholonteo nominato Bic 
ciò in questa città, da che , per fuggir gli incowmo 
di che n'apportaua k guerra in Francia, mi pini di 
Leone, e tornai a rihabitare in Firenze, io t'ho lun 
gamente pianto per morto figliuol mio, abbraccia- 
mi figliuolo. 
• Em. fioravi riconosco caro padre . 
^Cjer. lore&o fìupìdo . 

►4. hleffer Menavate non dite nulla ? 

Ut 
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M*Me> lo fio attonito nel confiderai e il mio gaudio > el 
tuo contento , e Infedeltà di qucflo giouane uerfo 
la miaCmtia,cbe meriteuolmentefeiba guadagna 
ta per moglie * 

O grande allegreTga , due uoftre figliuole maritate a 
due miei figliuoli , 

M 9 Cbenonbabbta tanta ventura di ritrouare vnavol 
ta mio padre anchor io: e pur mia maàre y cbe tene- 
ua bottega aperta in Roma , pacando vna volta per 
campo di fiore mannouerò più di millanta baroni 
che poteuano tal uolta tffer mio padre, 
ri prego mio padre,. che uoglìate dar per moglie la 
noftra Laurama a Germinio, del quale amico più fe 
dele,e huomo di miglior qualità ritrouar non fi può. 

fo. Germinio dammi la mano . La dote la rimetto in 
petto del mio Goftan^o. 

ftw. Aìefftr Mmecrate poi c 9 hauete ritrquate Vuna, e 
l'altra figlinola, vi prego a perdonarmi . 

M.Me.Ti fu perdonato. 

E noi S ignora Cintia non uogliate prender uendet- 
ta contra di me, fe io 9 che fon Cjiouannino fon fta+ 
to cagione di tanti uofiri tr aliagli # 

Ho* Tu feiGionanninoì 
lo fon (Ceffo . 

Ho, Ogni peccato merita perdono pentendoft il peccato- 
re, leuati dunque sii • 
fio* indiamo in cala , Venite tutti. 
Ar. lo voglio andare a vedere la mia carifìima Leo-» 
\ nido-*. 

Veni- 



Ba. Veniteuene dipoi con lei , e col mio Flaminio infa- 
me conia fui fpofa>e tutti allegramente cenaremo 
I in cafa mia.Cbegiet Qrapulone farà entrato pe r l'u - 

[ $ ài dietro , e hauerà rnejfj a ordine ogni co fa . 

\ fas. Mentre che tutte le perfone , che qui dentro fono, 
| anderanno per le porte di dietro copertamente a ce. 

| na a cafa di Baccio^ è noi fentiltfìimi Signori , e Su 

1 | gnore (inderete a cena a cafa uolira y e fe la nòfìra Qj+ 
media uè pi acci ina , fatene fegno d'allegrerà < 

IL FINE. 
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